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ti pori\e ai 

quelli teffer ghirlande per ornar 
le fue chiome $ efe al Cubare do , 
ornar divarie corde la fua Cetra 
ornata tO* ordinata perone - 
terhor questa hor quell acor* 

da , O* tal 3 hor tutte vmte , per 
render una dolce Hannonia * e 
foauìtà agli afcoltanti : s’è le- 

cito ad un 3 che wslituifce un nobil 
giardino i prender uarie piante , e 
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fiori per far quello dilette- 
mi 9 e bello , efe fu lecito Anco all* 
eccellente Pittor prendt r mirando 
le bellezze di molte per formar un 
ìmagìnefpeciofa e bella, fard Ieri* 
to ancor all Autor di quetta Come 
dia , che ui fi raprefentard ,fe -vi 
fia quel j tlentto , che da uoi Genti - 
hfjìmi Afioltatorì, e gratiofe don- 
ned affetta', e femie lecito dico 
batter prefo uarij foretti, e pottoli ' 
infì e me in forma di fomedia\e do < 
poTbauer fatta tal Jcieltà a pre- 
ghi de fuui amici ; fi è anco anfchut 
toftrU ufcinn palefe , confidato 
nella benignità e generofitd ho - 
fra, e fap piate , che Cintemene 
fita e fiata di compiacer d quelli , 
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PROLOGO >' . 
et acciò non paffì otio/o e fenzà pia 

ceri quello tempo , nel cui piace 
ad ognuno fìargioiofò et allegro s 
l cbeptr de fio d'acquiRar lode ò no 
me , non bar ebbe ne anco puntola 
i gionato dt quello ; anchor che coffe 
\ firn ili tanto dilettino ,f apendo 3 
non poter far uffeir alla preftnzA 
uo/lra,congraue fide T Eunucb’ò j 
tìecire Ter e fittane , ò l’ Affinar ta , ^ 
ptf) l’ altre ddetteuoli di T lauto . 

Et [e alcuno è uenuto per fentir un 
[oggetto grane > ò co fa piena di qual 
che fucco partir può affua pofla per 
che di quella il / aggetto è baffo , g 
intromeffì pochi 3 con f empiite par- 
lar i non fententiofo priuo a’ ogni 
dot r inai e fe in parte alcuna vi da 

A 3 n t 
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là delettatione ,farà fio in burle 

tidicolofi. La pre/ente Comedia è 
ibiamata Gl’ùTTO ESORTI- 
TI: qual nome fi ha acqui fiato 
perche ogni intromefio dopò molti j 
tr auagh peruiené à un giu fio bra 
tnato fine , e reTìa con ugual forte 
fidisfatto . V’accorgerete in efia dì 
molte afiutie di unfiruo , e di mol 
te burle , e firatìj fatti ad un Vec- 
chio Venetìano inamor ato, dal 

Jetuo } ffi) da una afiuta fante^pjfi 
acciò Ti tate piu attenti non mi e- 
Sienderò più oltre in disiar aria i 
Jguefia Città che Voi uedete è l'in 
citta Venetia qual fi che cono/ cete 
a gli ampi pala ftfi alle dilet- 

te uolì onde -, nè ut marauigltati » , 

fi 
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PROLOGO • ^ 

feìn una Città fola fenttrete uarij 
linguaggi , perche di. ciò ri e cagio- 
ne , che le per Jone introdotte fon di 
uarìypaefì , pratriche tra molti po* 
poli cf allenate da uarìe genti co- 
pie foghono le fublimi Città èffer 
copio fe de ogni forte di effe genti , e 
quanto maggiormente quefta mi * 
r acolo fa Città porto del mondo, al 
bergo di ogni per fona, refugto del - 
fumuerfo l 9 batter prefo fg getto 
di raprefentarui quefta glorio] a cit 
tà non è fiata temerità , ma occa * 
ftondtejfer magiormente efcufa- 
tOs che hauendo adejfer ri prefo del 
ardir , fta almeno di un tmpreft 
diffìcile .Già par mi fentir molti 
mormorar tra loro dicendo j à che 
A 4 effet- 
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PROLOGO 

effetto confumar dobiamo lite mì . 
. fo in dfcoltarquefia Comedia ffe 
in ejj i non femo per fentir un tna- 
tnorAto d guifa di un'altro Lean- 
- dro , o Paride è Aconito , bor con 
graui è fententiofi ragionamenti 
r • perfuader £ Amate aIi‘ amor Icros 
ne 1‘ Amate a una coll anta di Ani- 
mo , 0 una crudeltà e/preffa a gui - 
f fa di Hermione ueffo Hcrefle, del 
la dotta Sapho utr Faone , o della 
crudeltAnajJarete ueffo Ifiì Poi 
che il cielo ut bd dotato benigni a- 
fcoltatori di rei to giuditio , non tio 
gliate mancar alla genero f td uo- 
flraegid fapete , che il Troiano 
Paride nel giudicar la beltà delle 
tre Dee > non coffe a furia alla fen 
- fc ten^a . 


PR’Ó L O GO* 
ten%a y ma prima noi fé uédtrlei - 

gnude s , contemplarle > £ fipi feti 
tentiate : Ma giudico ancor io che 
la feytenT^a uofira non e fubita , et 
e data con ragione , bauendoutgia 
nuntiato,e prodotto in giudicio la 
caufa . Pure la benignità è corte fi a 
rvojira fu pii fca> e facci lo degno di 
feufa , fe l'effetto non ccrij pondo 
alt affetto > che già confejjadicono 
feere efser gran differenza compia 
cere ad un amico * che è un altro 
iflefsoy e dar luogo à i capr icci che 
amore apporta,cbe fodisfare a mot 
ti, piu intenti al biafmo dell 9 altrui 
fatiche y che à mirar con drifto oc- 
chio Cmtentìon di chi ferine y e per - 
che fappiamo l'ami citi a, & cArno? 
A 5 #** 
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. e ffer due pMenti potente 3 e tali 

tbe dt tnodeflia fanno audacia j di 

codardia fierezza , di paura ftro 

cita , ff) de ignoranza facondia , 

farà degno di maggior efcufa^che 

gli amici F bau pregato , e> Amor 

i'ha fa tto audace , ff) ogni colpa e 

nprenfion fia di quella y che gl’ ha 

pre fiato ft poco fauore in darli un , 

dir facondo > e degno da e ffer da j 

chi ferii udito 3 e ui bagto la mano . [ 

m SS a j • ■ j . 3 • » vt , a a 
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INTERLOCVTORr. 

Il Prologo. ) • 

Fabio. ) g louem 
Camilio cioè Afcanio Ragufeo 
Za n Buratino Bexgamafco feruodi 
Stefano 

Stefano caragolo Venetiano Padre 

di Fabio 

FlamimaGiouene . * 

Isiefpola fuaferua. 

Ifabella Vedoua madre diAfcanio* 
Lidia figlia d’Iiabella * 
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ATTO PRIMQ, 

N A PRIMA* 
Camillo Gioueni. 

TRANA legge M- Camillo 
mio è quella di amore che 
b fogneria efler follecito , 
fecreto.e foio, 8c io prouo 
in quella gran contrarie- 
... tàjperchelamiafollecitu- 

dine dà noia à madonna Lidia, 1‘efTer fe* 

• creto , é per me vna paflìone troppo ini- 
menfa, ches’ionon disfocallì alle voltale 
miepaflìoni,ó da me Ile Uè, ©con voi ra- 
gionando,morirei di forméco, nè l’andar 
ioio punto mi agrada, pofcia che(come vi 
hò detto )m’è gran refrigerio ragionar de 
miei guai, e maflìme con voi, che in limili 
labennthi vi trouate, e di quello ne parlo 
per efperienza, che quando vadofolitario 
^ mi trouo in maggior affanni, che mai . 

Cam. Apunto fon ancor io di quello parere 
perche tal’hor , che voi non vfcite di caf a 
nè vi Iafciate vedere, in mecrefconogl’a,. 
fanni , i falhdi,e la malinconia , e non ho* 
voluto mai dirloui credendomi vi piacef" 
fe tal’hor llar retirato , e folo ; ma poi che- 
tili di teoccafion,vi dico non andiate fo- 
letto & che non Iafciate gl’amici , nè fu. 
gitele conuerfadoui conie quali fi fruì- 
' fco: ' 
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•> {cono ramicHeuoli coitfolationi/e ben ha 
liete ragion di fuggir la conuerfatió mia, 
s?;/'* della qual ninna cpnfolaiionc potete ba- 
llerò, che non vìpoflo Certo corifolarein 
quelli vollri trauagli perche fe àlcun’hà 
bifogno di rimedio alle ferite di amore,io 
fon quello , che. in ettrèma neceflìrò mi 
truouo,purel’hauer nell! affanni compa- 
gnia fuolettere allegamento, non vi affa- * 
nate, confolateui in quello almeno che 
non fete folo . „ Z . 

Tab.i vottriaffanni mi affannano, & rni rin- 
crefcede i tormenti vollri , e credetemi , 
che io vorei effer Colo no dico inamorato 
mà infelice manierato, che per i gran tor 
menthth’io prouo in me fteflo, e ho gran 
pietade ad ogn’vno , qual veggio inuolto 
tìèi lacci di amore, e mi contentarci, ch in 
me folo sfoca (Tea mtìr tutto il fuofdegno. 
Cam. Gran benignità è coletta vottra M.Fa- 
bio.che vorrettiche in voi folo amore sfo 
k catte lefiie ire ma nonfaria ciò al propo- 
fìto per definir i vollri affanni perche fe 
* Àmorefàcettein voi rvltimodifLupotta > 
guai à Voi, e non cercate già tirami adof- 
fo i flagelli » che Artiorefuól dare à chi gli 
c indifgratia^nehora parlando per il ve- 
to habbiamo totalmente ragione di lamé 
' ' xarci di Amore, che feienollre Amate no 
■ ci mottraho buòn Vifo come voreflìmo , 
»è anco habbiamo da ttar gelofì che elle 
annua altri , che noi > e non è poco in ol- 

' tre. 
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trecche le potiamo fpeflo parlarej& dirgli 
quel tanto che ci agrada. 

Fab.Dite il vero certo , e giudico che Amore 
peggio ci potria fare di quel che ci fa . 

Ca.che peggio far ci potria, che por ei in di- 
fgratia dichi amiamo fe pur non le lìamq 
in dilgratia ma piu tolto credo che ci ami 
no , fe non Io moftrano le ritien il freno 
della modeltia , ma lafciando vn poco da 
parte il ragionar di quello, Tappiate che 
ero venuto per inuitarui quella fera à ce- 
na in cafa del caualliere Achille , da fua 
parte, e di quegl’altri nollri amici ,i quali . 
perche io voleo venire a ritrouarui ch’era 
già dui ò tre giorni, che non vi hauco vi- 

' ilo, mi han pregato caldamente, che vi ef- 
forti à venire, e veniuo con animo de dir- 
loui e pregami al venire , ma l’hauerui ri- 
trouato lì penlìerofo e malanconico m’ha 
fatto quali dimenticare quel tanto ch’io 
veniuo à dirui. 

Fab.Serà quella vna delle folite cene de ina- 
morati afflitti. 

Cam. Saremo da cinque, che certo faremo 
maggior copia di fofpiri , che di ragiona- 
menti allegri, mercè di quello che tutti ci 
trauaglia,e farà vna cena de cinque appaf 
fìonati,torm entati, affannati, trauagliati, e 
mal da Amore trattàri . 

Fab. Vna cena come quella {laria mal fenzà 
me, perche fra tutti io ferò’l primo non di 
co di precedenza ma de gl’aflànnati . / 

cara. 
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Cam. Non vi reputargli già primo quando 
chiaramente iapefti in che termine fi tro- 
uan gli altri. 

Tab Io venirò, ma prima voglio andar ver- 
fo cafa per vn mio negocioje no màcarò . 

Cam. Quei ci allettano, dirò che venirete 
me vi raccomando . 

Fab.Tutto vofiro.fenza Burattino inalame- 
le potrò io trottarmi a tal cena quella fe- 
. ra,parmi certo difentirlo, 

SCENA SE CO NDA. 


Burattino feruo, Fabio* 

Bur. A H Nefpoleta ti me ga ben chùpat? 
EaK XJL Che falche fai burattino ? 
Bur.Negot. 

Fab.Tu vai faltando^fèi allegro eh. 

Bur. Salto fegnur^he ghe na bona noua* 
Fab.Per rcté non credo* 

Bur.Na bona noua * 

Fab.Dilla* 

Bur.Na bona nouajNefpoletta me ha di dal 
la feneftra vn guard , cha la m’ha infilza 
com’vn ranochiù. 

Fab.A me pocoimporca quella buona noua 
lappi burattino che lei venuto a tempo > 
io hò proprio bifogno di te, fon fiato iiiui 
tato per quella fera ad vna cena. 
Bur..Vegnirò anchami ? 

Eab*Tu non potrai venire^ perche fi cena 

fuor di cafa* „ VT 

Bur.Na- 
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Bar. Nau: paura M.Fabi che non mangi tor 
ctc C3 fa» 

Fab.Forfi vi fevà loco per te ancori vi larari 
di molti gentil’huomii e andando là, io ^ 
non vorrei andare con le mani in bocca 
pelò burattino mio a utann 3 fe no mi tro 
no intricato , tu fai ch’io mi lon vn poco 
fdegnato con M. Padre, e non hocerada ^ 
domandarli denarhvorreijCbeandalh nel 
la camera Tua .qua ndo lui è a fpafio , e to- 
Jefli in ogni modo fino a dieci fciK.i ic 
pur dopò cena fi facefife niente a prillile- 
• ra 3 ò quelle due lcattole rofie don èia col' 
lana. e quei bel pendente che era di quella 
bona memoria della Signora madre. ^ 
Bur.Fiol d’ vn bech con)u,lempcr al mett m 
man qualche imprdada fam frutta. Ah 

meflir no ò,la fari da per vu itabeiU pio* 

u a de rampili . . . .. 

Fab.Io dubito , che non mi vi fopragionga il 
vecchio,e non mi guaiti il dileguo, ma tu 
fenza dubbio vi puoi andar ficuro. 
Biir.Seguridies fcudi,vn ol barizel, con noue 
sbir per ligam , s’el Vech me gh’a riua , le 
do icatole rofe , ol Zudes à dar la fe nte n- 
za , elboia a far l’offici ,la collana d or de 
M.mader,la caueza,el bel pédent lira Zan 
Burati, la no va be mefir cha vu a nde a ze 

nacoi volter compagn’e che memande 

mi a le forche a zeoa con Pilato. _ 

r a \)Nò miandarfuleburle.procura in ogni 

modo di trouarmiinanzi fera vn* doze 

na 


atto 

na di feudi ,cauali di man al Vecchio in 

. qualche bel modo, fo bé io burattino,che 
fe tu voi Io poi faterà è (tatti (opra dfme 3 
che tì comprare vn bel Tabarro . 

Bur.Madcfi, fin chaui befogn mefiìr far del- 
ie promette , è Buratti de la , e Buratti de 
za,el pouer Buratì femper feretroua co la 
fchinaburattada, 

Fab.Telo voglio comprar da gentirhomo . 

Eur.Guardeue dal proferir. 

Fab. Anzi di più quella fera ti vò menar con 
meco a céna,& vò,che Iti; apprefio di me 
e tutti i buon bocconi feranno i tuoi . 

Bur. Azena,lafie pur fara mi M- Fabi,no pa fi- 
fa do horecha ve daghidiner. 

Fab. Buratti no trouami quelli denari 3 e poi 
comandami, 

Bur.Vegnirò a zeha tieuira. 

Fab. Verrai fenz’ altro. 

Hur. Andè pur via mèflìr ,laghela tramar a 
mhmeteerò mah alla talea delle mie ma* 
negoldarie , e farò ltar faldolvecch,*ma 
ài còrde mi cha me trotti intrigai perchè i 
delti burli al Vech mi ghen fò trop fpefli j 
chiSjchiSjChis. 

SCENA TER.2A. 

• xl ►.* . 

“ ' Stefano Vecchio folo,Buratina 

fiafeonde, 

SceF. /^Onfiderando , e balanzando coh j 
■ v la memoria profpetiuajla qualitae 

• . del 


kfv . ; Tri m ot' . io 

j delerter mio, ho gran pietae a nife me co 
gnofo degno di gran fcufa , perche quello 
mondo, non digo folo in quella balìa ter- 
ra, ma nell’acqua, nelfaiere , e ne i creli , è 
pie per tutto de grizoli amorofi, e cognof 
fó mi è vera, che fé non forte amor l'araue 
tutto fredo,e immobile, e fe perderaue Io 
habitarie de le terre , e ifole , ma dafpuò 
* che fi} conclufo nel concilio de i Dei, che 
Venere ferte fo fio fenza lufe , e orbo per- 
che in amor fe orberte.I Dei,e i homeni, i 
VecghLe 1 zoueni,i*grandi,ei pizzolijipo 
ueri,e i ricchi, i mafchi,e le femine,de om- 
ni diuerfitae animalium ; Tempre l’ha te- 
gnuo e tien l'imperio da orbo, e quel, che 
épezo ,chel nafl’ete nel medefimo portao 
con fo Torcila crudeltae , grand’amiga de 
la difcordia prima Dea de tutto il Caos, E 
quello Cupido amor fempre inamora,in- 
tcnebrae tien in difcordia el tutto, die 
Rial vedemo negnanca i pianeti Hai Va 
mefein pafe,có trattando con Delia, e ma- 
donna Venere, qual tien camera locanda, 
e i ghe voraue allozar tutti, a tal che i Dei 
fuperni 1 fa taliiora, tal ttrepito, e remor , 
che fperto dalle fo collere vien zofo a bafo 
tato del fo fuor, che allaga quelle lagune ; 
quello Amor non folo el sforza i poueri 
brighéti co fon mi>ma’l fa llar Phebo nel 
la fpefa continua de carezze, e caualli per 
correr driò^a Cintia , e Dafne per amor 5. 

1 Marte è fui brauando , e manazzar quel 
-U * d gramo 
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gramo de Vulcan , fagandolo ftar defuo- 
ra a far la varda; Quel Zarlatan de Mercu- 
rio tien ballo in lala della Aurora con la 
fua violetta , cafon de m ille ruffianarle , e 
grama quella Ninpha , che ghc capita in 
mam M.Gioue, chedoueraue confeiaral- 1 
tri el ila cargo de lazioli in numerabili fo- 
lazzandofe mocon Danae, mocon Euro- 
pa , mo mutando diuerfitae de alijs cibo- 
rum : Digo adonca,che Amor è fi'gnor , e 
tiranneza rvniuerfo , perche Virgilium 
legitis trouabimi,che omnia vinzit amor, 
& ha vento e innamorao mi de tal forte , 
che non ghe hò requie in toto corde meo, 
a quella pierà relu lente, quel fpecchio de- 
licao, fior de tutte le bellezze ; della Sign. 
Flaminia me fa ltar fu l’afpettatiue dan- 
do me fpefio del nefcio Vosjcome fefe ma 
donna Angelica ; che vendetta pere cotte 

. al cataio a quel mefchin de Sacripante , e 
de Feraguo;a quel gramo de Agricauo,de 
pjnaldo , e a quel penchion de Orlando . 
fagandoghe; a tutti vn figo in fronte, che 
la le dette in preda a fier Medoro Indian 
defcarga dalle. 
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Il 


scena qvarta. - 

Burattino , Stefano. 

Bar. H oh oh ohi . 

Stef. V Cheterà el me par Zan [Buratia 
quello. . * ■ - ' 

Bur.Vh oh oh ohi. 

Stef. Che cofa haliti poi tronche tì pianzi. 
Bur.O ò ohi 

Sref.Che cofa haftu dillo? 

Bur.Ho paura. / 

r Stef. 1 i ha paura de fpiriti murlonazo 7 

* Bur.Ho paura padrù- 

Stef. Mò de che haftu paura pezzo di i ri otto.' 
Bur.Ho paura de mi Segnrr. 

Stef.Comuodo paura de ti? 

Bur.Ho paura de no me morir de fam. 

• Stef De fame marie! an , al colpetto mio té 
manca da magmar in cafa mia ; non ha- 
ftu le chiauede calle $ decaneua* &del 
tutto» 

Bur-M.Fabi vofter fiol m’ha cafta de cafa, e 
me ha tallona, e m’ha dir che le ghe entri 
pluchel me voi brufag de denter. 

Stef Fab o mio ho te ha baftonao e cazao di 
cala an? 

Bur.Segnurfiquel fiol de vn bech . 

Stef Non dir culi belliche lime ir carghi a 
mi buratnn. 

Bur.Al voiincargar lu mi quel noi de vn Ja- 
. ‘ der 
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rfer ruffia- ~ jj 

Stef. Varda che bettion, fé Fabio è mio fio di 
mi e mi fon fo pare, fé ti ghemfi fio de vn 
' becho 3 o ruffianai ruffian farò mi, che fon 
fo pare , di vilania a lù Ili voi inzuriario 
lù . . • ' # *!a 

Buf. E dighi ben per dirl’a !ù mi. 

Stef. Razza bergamafcagroffolanicabufalis 
ettttafeguro burattin, chefe Fabio mio 
fio Vorrà effe r mio amigo 3 voiocheI porrà 
rispetto a ti,com*a mi medemo-.ma auer- 
tiZan buratin cheti non babbi fitto qual 
chemanegoldaria ; e però Fabio t’habbia 
b^ttonao. J ♦; . 

Bur.Scgnur nò;al voliua ben 1§ guafta la caf 
feta de i danese mi gitelo zont e fi e ghe 
guattol defegn,el m’ha battona perche g 9 
dir che mi vel volia dira vu. 

Sref.f otens per terra; me fe rettada la came- 
ra auerta^Burattin tei credo ti ha fatto of- 
ficiosa bon feruidor Fabio non voi mai 
cettàr de trnffarme qualche dozena de feti 
di , auerta che alla nn el fara per iti , ima 
pretto pretto pretto el ghe remediarò my 
Hor iu dime vn puoco caro burattin mio 
che relòUirion portittu dalla fi gn. Fbmi- 
ma'che refolution te dette e flagella anco,, 
rarefoluda cauar quello poueroimberto- 
nao de a ffanni ? 

* G?h parlefejrt infem del fach vofler in 
‘i^hj'onghittem. 

e bona refolution ce decela . 

.a Nr. 
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Bur.La difeche le ra de bon amé de volerrac 

■ ben a nu . . 

V£tef. senati? 

Bur.Segnur nò de volermeben a vù * . v. 

Stef.Di volerue,e non volerme. 

Bur.Non lo di volerue mi, e de cort fé refoJue 
rà piarli per fpos , ma chala voraf Har zi- 
telia ancora vn pochec piu j è non voraf 
maridars cufiprelt. 

Stef. La no l 'intende s’eflaflaslonga, eia fefa 
rà duraemidebele,faraue pur temp’adef- 
fo de furiar i fo’ frutti frefchlje i fe fara trop 
po mauri, adeflb faremo mulìca per b qua 

a dio acuto, fe tardemola faremo per b mol 
le graue . 

Bur.M.Strofanellha paura d’vna altra cofa * 
che vii fe coli vech. 

Stef. Vecchio mi aa, che vecchio la puoi ben 
dirme vedouo,ma non za vecchio^ adef- 
fo metrouo in zutta etae de <56.anjquatro 
.nieH,tre Ilenia ne cinque zorni, fette hore* 
diefe ponti, vinti felh,otto menui,e vn ac- 
timo. ‘ i 

Bur.L’ha paura che vii fleti habiè poca forza 
che quando fare alle brazze, che non an- 
dèdefott’allamorofall'alt , e che non de- 
uentè ancha mifer in farghe delle ve-* 
llure. 

Stef. Buratin nofala eia , che de tintele mie 
fehcitae,e de mi Hello la ne farà patrona ? 

. e che l’ha nera de i zecchini quanti lavo* 
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ì'nr.Uha paura che non ghedè di doppioni. 

Scef.Non fa la S.'Flamiiva quanto mi fia an- 
cora de lena ,.e gaiardo che non la ziedo, 
ni a 'Orlando ne a Sanfon , ne a Cefare ; 
vien qua burattili che voio , che femo a la 
lotta, fo ben che ti fé gaiardo. 

Bur.E zercaua quell da vira • , 'j 

Stef.Se mi perdo te voio far far’ vp piatto de 
macharoni , con quello patto però che .ti 
noi dighi alla S. Flam iliia ,e fé ti perdi, e vo 
iocheti sij obligao vna llemana a grattar, 
me i pie, infìn che farò indormenzao lèn- 
za che mi te daga la colat on . 

Bur. h non patrù, cha femi vene? ,eche vii 
aride df fotlìme dare fef col voliemas,ch’è 
longo in tun och, e mel cauar efefe vede- 
raf dalpo col och de dre via, e fe vo de fot 
mi, perche ho la panzavoda piena de vèr, 
meporelèfdar tai’fracada che faria vna 
corezza conVvn’artelIaria,e faria ruzir Ila 
brigada depaUra . 

Stef. Non no,vièif£ùr qua che voio, che ghe 


' femo voio caùarme la mia zimarra p«r e£- 
* ■ fer più comodò . 

JBur.E chi perd le gratti neuira . 

'Stef. Chi perde le gratta . ' ■ ’ . ] 

Bur. Ah ah ahimè fiali pian meflfìr . 

Stef. ji te grattal a ti Z afte che ti ha perfo. 
Bur.Ti te g 'attari ti merlot, che la to tafea V 
ho -ha udii mi. 

Stef. Ti ha perfo Zan burattilo zimarra ti-fè 
falbd sola ti ghe in trarà pin\ I 

^ B;.r. 
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Bu.Chi ha pers fo dan,ghe fonale quei grofT . 
da virajà tafea è noltra.- ! r •'*. 

Srefàurattiitraccota alla S. Flaminia la pro- 
celle mi ho fetta che t’ho buttao in ter- 
ra vaIorofamente,ma dime vn puoco,co- 
me doraue far mi per andarghe de niouo 
a parlar che non fe accorrere quella ma- 
riola di quella foa Nefpo la. ♦ ‘ 

Bur.M. Strofe nel ve voi infegnar mi, la Sign. 
Flaminia ha mal’a vndent, eghevafpef- 

f s’vn zert’medech, veftifvù da medech*, e 
andè incafa fe£retament,e quando farèin 
camera medeghela e felìghe quel cha vo- 
li e fe la non voi ftar falda butela in terra* 
come hauiffatt’ami. 

Stef.Sari ben zane de andarghe , quella cofa 
me capife voio andarghe, ti babbi bona cu 
ra alle mie cofe. 

Bur.Che non ghe vegna fentalia d'andar al- 
rhollaria,che no I’haraf vn bez fc no li pia 
a zens ,farà mei cha mi porta la fo boria 
a M. Fabij è p hai me meni a zena , co» 
tu t lù. ^ ; £ 

* . «r. ( . IT. ( ’ ì vi ‘ J * 1 \ ^ 1 - ~/i K ir . 

SCENA QVINTA. 

Flaminia Giouine fola. 

« *g *_/. •’ * ti.il»- > 1. vi *** 

O Vanto lì a flato gì udiciofo, e accorto 
quello, che pingèdo Amore lo dipin- 
fe cieco. Alato, Putto, e carico di frezze,e 
lacci > loconolco io di giorno in giorno 
. 1 . B ; prò- j. 


prouanddin me quelle palloni, eh’ Amor 
luol dare a chi fi ìnuiluppa nelle lue pa- 
nie i Amor come cieco mi ha accecato in 1 
farmi innamorate, come alato miaban- 
dona,chenon fodifcernerla via,ch’airho 
norrnio lìa piu efpediente,comc Putto di 

- me lì burla > teotne carco di /rezze ogn’hor 
mi lacera , come carco di lacci ogn’hor 

, mi annoda; Suenturata Flaminia, infeli- 
f ce Flaminia,non conofci i’error tuo.? Ahi- 
mè, che ben mi aueggio , che fpeffo il fin 
d'Amore è am aro, ma no per quello pollo 
celiare di amar M. Camillo, fo che è fore- 
ftiero , e fori! cerca venir a fin deli 'amor 
nottro con poco honor mio, da v.na parte 
» dubito efier gabita,per tal rilpetto, dalla! 

. tra ho.gràn lperanza del contrario , per- 
che fon certa che mi ama , e io ccwpfco di 

- Natura tanto benigna, di cottomi reai tf- < 
5 fimi e ornato di ogni bella creanza, hone 

flà,egencitézza>che, ne per lue parole, nè 
. per getto alcuno conofco in lui forma dmjl 
ganno pure poco non far ò,fe tenendo |*a- 
mor mio celato , farò che lui non mi difa-ìj 
mi. in quello folo.ho gran cimore,di qual- ' 
che attutii di homo, che egli mai non mi 
ha volutòfcop’rir,nè la.patnainéil lignag 
gio,ne altra co fa, di fe ttefifo,dicendomi/o 
* lo che quando io l’amatfì quanto egli-mi 
ama, mi l'copriria ch\è affatto, e che qui* 

; doto fapdft ch« lui lìa , non lo repyta- 
4 tei indegno, de la mor mio . Amore mrda^ 
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tramàglio, e mi /prona a f coprirmi ,dìeia 
l’amo, e l’honeilà mi rechiama tenendo- 
mi a freno, a ciò nó co fi alla libera mi fidi 
. di chi nó conofco.e debbo farlo perche in 
ciò mi dànoamonitionc,& efiempi per il 
troppo fidarti, 1'infelicc Olimpia & Adri- 
anna, le milerc Fillide e Nefele e mille al- 
. tre àbandonate da loro Amanti mi/era-» 
mente;chefarò dunque^cedapur Amore* 
e tenghi il primo luogo, l’ho nella; e iè M. 

• Camillo è d; me si caldamente innamora 
to, come dice, moftrilo a più ceaiiegni ; 
che mai da me harà vna certezza vera eh* 
io fami; veggiolo venir di qua vò ritirar» 
mi qui alla porta poiché di me non fi é ac 
corto, e fenri'r, che dice, le fi 1 amen tara co 
m’èfuo folito. 


mi] 


SCENA SESTA. 


Camillo, Burattino , e Flaminia, n 


Cam. N On fo.wifcio me,fe fortuna, e A- 


more infieme.fi vorrà ancor quie* 
tare ,eferan fati; di trauaghar quello in- 
felice efuentnrato Camillo;Camil1onon 
già, ma. infelice io ificfio,poicheogni gior 
no miconuien murar nome, parlare, velli 
ti, e patrie per non elfer riconofciuto da i 
miei nemici; A pena erodi età da poter 
maneggiar armi, che fui sforzato leuar di 
vita quel IhmuUiore , e flagello di cafa 

B * mia. 
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mia, c poi d’ognihor vagando in quello* 
&in quel paelefcampato da infiniti peri- 
colami fon per mia, non fo fe dirò ventili 
ra,òdifauentura, condotto in quella Cit-j 
tà.oue nò più tolto fermatouimi, per mio 
magior fu-plicio mi fon inamorato di que 
ilo core adamantino di madonna Fla- 
minia. 

«ur.Ohquel zouen feneftrier fcoltè,nó v'ina- 
morè de madonna Ferlamiria , che la voi 
M.Scrofanel me padrù,e mi voi la fo maf- 
fera NefpoIef:ta,fafi olrer difegn’; e balla. N 

Càm.Madona Flaminia non è boccó da vec 
chio com’è il tuo padrone, forli tra ce , & 
Nefpola vi può elfer qualche di buon in 
mano. 

Bur. Se ina mora da douira vù de madonna 
Formaniria* 

Cam. Credi zan burattin che io ne Zìa inamo 
rato fintamente* io ramo,e la porto fcol- 
pita in mezzo il cuore , e giorno , e notte 
Ilo qui d'intorno afpettando almeno qual 
che amoreuole guardo. 

fam.Se pur ; (che Dio lauerca) fi facelfi qual- 
che delitto qui d'intorno non mancareb- 

i bono tellimonij alla corte, poiché M. Ca- 
millo è molto fol lecito in venir per quelle 
ilrade . 

iur. vfi,u,u,u,u. 

Cam.cagion n’è ben la crudeltà vollra ,poi' 
che vi prendete ipaflb de i miei guai , e di 
vedermi andar tapinando p quelle parti., 
i-.c: " Flam. 
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FJam.Che ? debbo forfìio menarui m cala il 
giorno a far buratrarie di carte e dadi,co- 
me fanno aIcune,enon lafciami andar per 
la llrada eguagliando . 

Cam. E forfè vi chiamo crudef per quell© ? 
Dio me ne fcampi, ah madonna Flaminia 
non vi occorre falcar ne i duelli, e mottrat 
ui lcorucciata, perche fe ve apio , fe paiTeg 
gio e fi cerco effer degno della gratia vo- 
ltalo ricerco con ogni rifpetto, emode-', 
ftia, nè altra intensione è in me chc-ttFho- 
norarui e Io fa il cielo chi de nc i ha torto, 
e chiamo A more per giudice, che fe io so 
reo mi priui della voitra grana, che a me 
farebbe fupreinà pena. 

Bur.Laflem incrar in me? c ha mi farò al ZU* 
des . 

cani. Lieuati de qua burattin tu fei auda- 
ce . : 

Bur, Difeme Miller Buratti, che fol zude$ 

mi. , ; . . .. 

Flam. Dite M.CamiIlo,che voi feteinnamo 
rato di me (il che non credo) e che il gran- 
de effetto vi fpinge ad ogn’hora a venir a 
riuedermi,& io dico, che venite per quelle 
ilrade lolo per farmi nominar , quella che 
non fono, come lofapete ben voi . 
aur.Hauifol tortvù. 

Cam.Madona Flaminia Tela natura miha- 
i nelle fatto vna hnetlra nel petto , da cur 
potefle vedere chiaramente il mio core 
ballaria,chei Yoltfipcchi vedeHero quel, 
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•die la lingua per troppo pafliori non può» 

* efprimere- . - £» 

dì tort vù . 

flam.Voi al tri innamorati, fate giuramenti , 
<friuìlòppate promette fatei tormentati ,e 
so che fapete finger per ettere amati dalle 
0 semplici faticiulle , come farei io à creder 
* ?JM.Camillo a che mai ho veduto fegno ve- 
■ rò del vpliro amor perfetto . , 

Bur.I’Hauif torto vù. 

Cam.Di^ che 5 che Zìa fiato mio obligo fon re 
iiato à non farui certa del mio vero a faIdoj 
e perfetto amore ; io vi amo come gentil- 
donna che fete’. 

3ur. Vacha mofcajvh vh vh ah ah ah, 

Kam. Con ogni rifpetto; come meritate, e g 
voler venire à fine dei miei trauagli amo* 
-*rofi con ogni volito honore contento * ! 

JBur.L’Hauif torta vù:fta ila berton ila. 

flani.Se voi mi voielle cofi ben come dite,® 
bramarti hauer il contracambio deramor 
vortro,nonverrefti tàtofpeflb intorno al- 

^ le mie mura;che non- folo date da dir al vi 
- rinato y e mattìme per etter voi foreftie- 
ro;ma ne anco io porto mai ftar con le al- 

* tre mie compagne qui alla porta à lauo- 
rare . * 

Bur.L’Hauif tortavù . 

Flam. Perche ho torto io burattino? 

B ur. Lafleghe ftar anca lu e mi con vu a cha 
imparare de lauorar . 

Barn. Non conuienea yn Gentii’huomo che 

. 1 - fa 
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fa proiezione di manegtar Tarmi llared 
lauorare tra donzelle , e però dcueria tal 
hor ceflardi venir di qua, ehe le faria mol 


'f j 


• to meglio 
Bur.Hauif tortu vù, me e vegnfTI graz al piè 

de mez. - 

Cam. So ben io c’ho torto,e tutti i torti /che 
-‘Amore fa dare coti ogni pacione e traua* 
gliolo prouoin me; Madóna Flaminia ve 
farò graffatile fera tato di rado il mio ve*, 
nir qui incornò, che forfè non porran fo- 

• portarlo tabto quell 'occhi, troppo defìde 
•rolì difpecchiarh nel bel vifù vollro coli 
vi piacevoli farò. 

plani. Mi farete gran piacere, e ragionare che* 
io ttii'vo retirare,. 


Cam. Buratti no fe te incontri in M. Fabio dii 
li che io gli ho à parlare . 

Bur.E dou Ilari vu-M.Caramil cha ghe’I p of- 
fa dir. rf-ò i c ... j.Lì 


Cam. Sa ben lui ou&ritrouarmi,fenia che io 
lo dica ite. 

Buratin. in quale hoftaria , ò tauerna di- 
fi? 

Cam.Tu ci tien peritali burattino è . 

Bur. Non fé vù compagn sfodera de M. Fabi 
me padrù . 

Cam.Só faofedel & amoreuole compagno, 
& amico A come di madona Flaminia reai 
fèruirore. 

Bur. Belogna che anca vu lìe vnmanegoldo 
donca. • - ^ , 

B 4 Cam. 
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Cam. Tu mi vuoi far riderebbe io n’ho pure 
poca voglia. 

Bur. Perche dighil vir mi neuiraHfe a corda 
a far l’amur có ite fomeng cruddfcze cha 
ve caual fug da i occh , e tali mille furba* 
rieinlìeme e femper itali quater didafo 
della porta. 

Cam. Che ci vuoi far burattinq,bifogna ha- 
uerpatienza. 

Bur. Scolte lafle andar madoita Fregmirilia, 
che la v ol m. Strofanel me patrtì , e le non 
' r voi à vù , cha la me la dit’ami ma pieue 
iiioia mader, che le ancor zouenetta ber- 
lina . 

Cam.Può efferquefto ? 

Bur.Si afiga, e hauerè vn gran vantaz fe piè 
.a mia mader. . r -, > 

-Cam. E mchecofa ? 

Bur. Sparagnerà do] pà cha la noi poi [rofega 
che la non havn dentin bocae non ve 
morfegerà fe yegni a coiiiu, -e depiu anco- 
ra M.Caramirii vna vettura ghe baita die- 
zagn . 

Cam.Mi yà per la fantaiìa quella cofa, io mi 
voglio pigliar vn poco fpaflo di quello bu 
rattinojfórlimi lì aleuiaran’alquanto i fa- 
llidi che ho per madona Flaminia. O zan 
( burattino la vorrei veder quella tua ma* 
dre,doueila? 

Bur. Che diauol ne foiami , Io fo niella vna 
volta da quatr’homeng yefti di nigher in 
vna carega Io*ga dentr’a vna caia, eg’aa- 

'.rut-' IL .* da- 
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daua cantand zerti de drè,e la 2ent me di- 
ziuatino planzi buratti? mi ghe-refpott 
planzi vù merlot tanta zent canta è mi 
vqrrò planzer . * ' • 

Cam.Opoueretro te,tùa madre era morta» 
e tu non la piangeri? 

sur.Non l’era morta negota cha la me l’ha* 
ueraue pur die. 

Cam. AH’hor la portauano a fepellire , pere* 
tì diceua le gen cecche tu piangelTi , perche 
.era morta. 

Bur.Se la fotte fta morta l’haref caua fora la 
tetta de quella carega e me harefditt, BiK 
ratti fiol me planzi cha fon morta, l’era vi 
ua lè , cha la fafea ol grand , perche J’era 
porta in fpalia come la vogaretta de Ve- 
gnifia. 

Cam. Era morta lei merlotto però non ti pax 
Jaua. 

Bur.Da vira l’era m orta ? 

cam.S’era portata come tu dici ? 

Bur.Morta?e mi non l’ho p!anzù,Bertofina 
mader fi morta^ohijoh^ohi mader mia ber 
tolina ohi oh oh ohi, 

Cam.Si piangila mo alocco,ò chefpaflo? 

Bur.Oh oh ohi chi me fpoiarà à mi qifand à 
retornarò à Berghem chi me lauarà è 
bragù quando ie fconchigà oh ohi , chi 
me dara la not la pignattina da far la 
pitta ? oh ohi bertolina mader mia oh oh 
ohi ; 

Cam.Burattinoafcoltajfi dice, che chi pian- 
^ v fi S 89 
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€< gela madre vn pezzodopò , che è morta, 
che vico la no tte per il figlio j e lo Itrafci- 
na . - .. 

Bur.E doiie? . 

cam. All’ Inferno. ’ j 

JBur.E all’inferno bertolina mia madera- 
cani. Tutte le bertoline vanno all’inferno, fi 
vi llrafinano i figli fe piaugono.. 

Bur. All’inferno non ghe caual da retorn, Ite 
fegnur. M. Caramil sha mi non planzo 
plu,voi rider per non andà all’inferno ah 
ah ah. 

fcam. Coli Ita allegro , e lafcia andar le vec- 

; Chic. 

Bur.cancher alle Vecchie, fe lemor le no dis 
negot e quando rè viuefemper Iesbron- 
to la e cos. 

Cam.Horfii burattino Ita allegro racoman^ ; 
dami a M.Fabio,e dilli che fi lafci riuede- 
re,A Dio. ' 

JBur. A rjueders confi fcaldalet ; col baltù de 
dre,e col fog al Itomech ; mi voi portar la 
- tafca del vecch a M. Fabi, che ghe de i da- 
jier,evoi folezitar la zena chal me ira? 
porta . 

h inr c 
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Flaminia > Nefpola (ua y 
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ferua. 
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E S CH INA me quan- 
to mi trouo intricata.* io 
fon donzella e quel, iheè 
peggio fola che fon giàféi 
anni che io reilai priua di 
padre, e madre, e feben io ho de parenti , 
ne piglian di me pur poci cura; Dice'l ve 
*0 il prouerbfo , chi ha madre non pian- 
gili, quello Io di.co,che fe almeno folle vìv 
na la madre mia, io- larei fin hora forfi ma 
xitata,non già che io defideri pigliar mari- 
to coli pi-efiojma perche Ilo in mal termi- 
ne cofi giouene, fola , per t /Ter fi di mein- 
- minorato quel M. Camillo forelticro, che 
Dio fa di che paefe fia , e non hauendo io 
chi m i fa cerporràrpiù rifpetto tato fio in 
. dubio di qualche finiflro,equel che è peg- 
; 'gio_quel vecchio bàuofodiiM.Srefanellói, 
o vien lui.,0 vi manda quel fuo zanni fco- 
ilumato, entra in cafafenza rifpetto , con 
letterine, ecón prefeùtucci, Madonna zia 
mudò là fua ferua per il mio foftegno » 
^ B 6 ma 
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ma non fi é ricordata remandarlojTerà bé 

* che io vi mandi la mia ferua * ó Nefibola , 
o Nefpola. 

Nefp.Siguora,Signora,eccome . 

FJam.So che ti fai chiamar fordona , mai in- 
tendi alla prima. 

Nef.M’haueo fciolto vn calcetto, chetai ma 
giaua vn pulce, e non poteuo venir giu . 
Flam.AfcoIta bene, va giu da madonna Atti- 
lia mia zia,e digli, che fi renda il fofiegno 
del mio crifponeve quel ferro da torcer i 
capdli-e non far c’habbi a rimandare i fa- 
chi ni per te. 

Nefp. Madóna non fo,che fia quel frófiegno 

• de cnfpone,fe non è qualche rete . 

Flam. £ a punto vna rete, e vn ferro filato co 

perto di refe candido,che fe mett’intorno 
af collo per far §ar fu k latuche le fe- 
11 e. 

INefp. Noo ve Fho mai vifio metter io Pa« 
trona. : 

Fhm.ll fo ben io,chequàdo tu ti leuiio jon 
fempre in ordine. 

N efp.Non mi fi ricordarà quella cazabatto- 
la,ame. 

Flam. Ricordati foftegno , che lei ^intende- 
rà. 

Nefp. Nonfo fefarà tigna orogna , non mi 
recordarà,e llarete poi a gridare • 

Flam. Dilli che ti réjda quella cela, che fallar 
alteJe crefpe delle latuche .; 

JNefp.Oh la potente dir U prima volta. 

' * Saprai 
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Flam. Saprii dir mò racomandamia lei, e au 
li ,che le le bifognaaltra cofa,che cornatr. 
di,e toma predo , o Nefpola tho. 
Nefp.Diameoa fatiala . 

Flam. Quando torni va in vna bottega, latte 
dar mezza libra di amido. 
Nefp.Quantoual quella moneta Patrona ? 
Flam. Non mi ricordo, daglilà di che ti refac- 
cia il redo e follecita ; . , - 

Nefp-Mala cofa lo dar co altri, e maxime co 
quede giouenette inamorate j par che 
hora queda a mandarmi giu da madon- 
na Attilia , che ci è piu di mezo miglio di 
drada, diferetion di Afini > almanco mi 
‘ ci auanzaffe affai sii queda moneta , me 
ci vorrei comprar vna bindella per la te- 
da da vero , o tho patrona quanto lo riha 
uerai quello , che ci auanza. beccatelo, gli 
dirò, che non mi hanno refatto nientes Vh 
nó potria paffarvn poco burattino, ci vor 
. ria mandar a lui correndo correndo , e io 
giria fin tanto a farmc metter vn punto* 
qui in queda pianella s fempre da fito qui 
d’intorno quel trido , e adeffo , che io lo 
vorrei , non fe reuede in loco veruno ; Sa* 
ra’l meglio, che pian piano ci vada da per 
me , forfi madonna Flaminia deue voler 
vfeire for di cafa, fe io non tornaffe predo 
vi faria da dire i S,tà fatlbenpiu corta de 

« rio' V, .* 4 *» 
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• , Ifabella Vedoua, Lidia 

><•* Giouènefuafiglia.. 1 

l/ab. r idia figliuola mia, poi, chela ma* 
L la fortuna, ciha tributato ,e ta- 
bula in tati modi,nó efier cagione,chene 
andiamo ogni giorno di' mal in peggio i 
quello Io dico perche a te, che fer fbrellie- 
v | * ra nó cóuiene tanto alla libera llaralle fi- 
iiefire,né alle porte , e ragionar col tuoa- 
inanre, perche tu non hai alcuno de i tuoi, 
che fe l’altre ci parlano , hanno i padri e 
fratelli, chenetengono cura;SaiTcheper 
J’nomicidio che fece Àfc^nio tuo fratello 
ne bilobo partirci di Ragli fa, e in quello 
Gabbiamo hauuto buona forte, che hauia 
mo le ng lire intrate ne i banchi in quella 
Città , dopò hauemo habitaro da fa anni 
in Ancona,e Tempre có maggior honore, 

^ egiàfon dui anni che Ramo qui in Vene- 
ria però fà chetiamo nel grado noilro 
come per il pafiato< 

Xid. Fate bene come madre ’amQreuole ri- 
cordarmi lo Rare nel grado mio , ma fa- 
‘ peteben,che vi fpingepii) Itaflèttion, che 
il biTognaà dirlo rtViolte volte io ragiono 
col mio inamorato,per non parer alle mie 
compagne di non èlfer ben voluta ancor 
iojfe Union fordiiera,« che non fon ina- 
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co /limata ai e/Te • 

Iia S.B il vero figlia , ma è fé non benefiarfi 
ritirata per piu rifpetti. 

Liti. Mi diceuate bé madonna madre qùàdo 
erauimo in Ancona che non haucate al- 
tro defideriò , che di venir ad habitar 2 
Veneda jdouead ogni hora fi hanno no- 
ue di tutto’l móndo s ma già è tanto che 
fiatilo qua , e non hauemo hauuto ancor 
’ nona alcuna di Afcanio nofiro, . 
ì/ab. certo, che è un grà tòpo che no ho hau 
utonoua alcuna certa , mi fu bea detto 
nd partir che facemmo di Ancona, chb 
le galere di Meflìna hauean fatto preda 
' di alcune Turchefche , tra le quali vi fu Ji- 
. berato Afcanio noltro, e che Io hauéan* ; f 
obiigato a leruir perii Re vn’annoin 
.Meflìna , ma fe ciò folle fiato vero far ià 
già finitoli tempo , e faria tornato > o fa- 
rebbe fcritto fiando in libertà . < 

Lid,Forfi hard fcritto in Ancona 3 credendo 
fi che noi fiamo ancor la. 

Ifab.Potrebbe efier bene, ma ftà di Buona uo 
glia che di corto , n’haremmo noua >, fi 
partono molti nauilij per cófiantinopoli, 
per Alcffanuria, per Algieri , e molti altri 
c. Juochijho lafciato commifiìon, cheli cer- * 
ehi p tutto, e faperemo feè morto ò uiuò. 
lid.Dip’l volefle f che ne poteflìmo iiauer 
qualche bupna nuoua. - 

Ifab.Io ini voglio * e tirare, sii buona figlia 
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Jid.Ci facelì Dio gratiadc leuarei da tanti J 
faftidi, ch’habbiamo hauuto,e d’ogni ho- i 
Và hauemo per|quello infelice fratello • 

SCEKA TER^A, 
i! ; Fabio; Lidia*. *• ‘ 

» 

-?ab. XT’Ifi è paffata ancor la collera >c*ha 
V ueate hieri meco madona Lidia? 
Ud.Me ne è fopraginata dell’altra , e non 
paffata quella, e farefti il meglio a rendere 
a i fatti voftri , o non vi penfare di burla- 
re Lidia, che ancor non fapete ben chi Zìa 

io. . Y :'l 

Fab.cofi ( fe foffe in bene) io non lo fapeffi, 
che fo chiaraméte,chi fete, voi fete la prin 
cìpal cagione de i miei tormenti . Voi fete 
vn Sole , che con i bei voftri occhi mi ac* 
ceeate,e con la crudeltà mi vccidete . 
jjd.Sapere coli ben fingere» fe io vi vccideflì 
comedire, non verreftiogni giorno afar- 
mi nuoui (congiuri, ma che credete M. Fa- 
bio che io n^ Tappi, che voi di corto lpofa 
rete la figlia di m. Marcello voftro vicino? 
FabvMadon ha Lidia fe è fede in Voi, vi giuro 
da quel, che fono. i 

Xid. Da disleale . 

pah. Tal non fon’io e chi n3 ha fede>non ere 
de, «ami teftimonio il cielo, che nó mene 
* ho lanciato pur ragionare . 

Du * 
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lid. Dunque è pur il vero che il voflro paren 
rado iì è tratjato . 

Fab.Può ben efler,mafenza m/ a fapura, che 
quando M. Padre voife ragi onarmeneio 
fug'j via,fe fon già parecchi giorni che io 
non prattico in cafa, io fon galantuomo, 
e amo madonna Lidia ,enon fon per ha- 
uer altra Donna che Lidia , fe il cielo vor- 
rà . 

lid.cofa principiata è mezza fatta; M.l!a- 
bio fatte nozze al legramente , e buon prò 
vi faccia ; e fe venete più qui d’intorno a * 
burlar Lidia; vedetele quel che vi intrauer 
rà . -y 

Stef. O che ventura colloro non m*ha villo 
eia porta è auerta,e intro. 

Fab.E poca fcufaper voler llarful grande il 
dir,che io fon per pigliar moglie , perche 
fete fecuriflima ciò non elfer vero, ma ere 
do ben ciò proceda, che deuette efler voi 
ipamorata di qualche altro, che vi de efler 
in gratia più, che non fono io;ma non me 
rita quello guiderdon la grande affettion 
che io vi porto. 

lid. A me voi portate affettione? lingua men 
dace, quella che ha promeflo a noua don- 
na, ha ardir voler dar canzoni à me . 

Fab Verniti ben in quella Città , per metter - ~ 
trauaglio nella mia vita , per tener in 
guai queltp rpifero Fabio , fon quali dui 
anni che io vi amo ; e conofco fon ben 
flati ducemo per me, in tanti affanni ,c *! 

•. *>'■ tante 


A T T O 

tante paloni 5 che faria pur hora che io 
r iiaueffi y n giorno qualche confola tio- 

7 ne . 

lid.Vi confolarete co la voftra fpofa.-a dio 4 
FabBen è (lata vigilante la fama a diuolgar 
^ perla città le mie non già vere nóz,ze, 
“ che maledetto fi a, chi ha meffo in capo al 
mio vecchio che ne rag,oni 3 perche fe ben 
io non fon per pigliar altra donna che Li 
dia in modo alcuno 3 oItre,*cheera ri trófa 
? * di natura hora che le h è metto in capo 
tal parentado , harò ancora fatica veder- 
la vna volta alla hne/lra non che parlar- 
** le. 

** - t m U f* I- ' d i 'X 'l £1011, O 1^38 
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Burattino, Fabio. 

k r ' ' ' ' *' ' ' v r 

k lur.f Anchera Fàbr,a Stronfanehal fiorai 
^ pader , a lù e a loter e tutt’ol fo pa- 
renti : . , • 

Fabio. Checofa hai burattino, che fei còli 
(lizzato.* 

Aur .-O ve'ttouatò pur ,'-è2erchi , e 511 imi , é 
guardi e zerchi mo doue ve feri cazat . 
Fab. Venia a tempo il ritrouarmi, fenza affa- 
mar ti tanto,e che hai fatto de i denari ? 
Bur.Se fara più la zena . 

*$ab.E vn gran pezzo che io non ho reuillo 
' M.Camillo,e tardo 3 credo vi delie elferna 
, ; ~ to qualche difordine . - 

Sem per 
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Bùr. Semper al magnane ghe. interré qual 
chedeiordeu , v’hobufcai danti*, tholi, 
r ma fcondi laborfa , che M.Stronfanel no 
vela recroti . 

Fab.To buratt no,ancora teio ne vo Tarpar 
te , eccoti quattro lire fé ti occorre mai có" 
i tuoi compagni voglio che polii Ipende- 

. re. . •• . 

Bur.L’è a cont del Talari quell ? 

Fab.Nò, teli dono,acciò che quando vn’al- 
tra volta mi bfognarà, non ti babbi fe nó 
a comandare. 

Bur.Non fafi cont de finirla anca M.Fabi ? el 
m’ha dii M.Stronfanel chal ve voi dar 
moier la vollra Vifinaiandè mo tutt’o] 
ài intorn al cuTà Lidia, ades fcambié vn 
par de calze, e do maQ vp baetò fagandol 
~ bel intorn’a i fo rour , e a mi fe far de le 
furbarie quanto la rena , e refiarì con tan* 
rode nas , che m adona Ridia fe vol’inna- 
morar deM.Camil , a Laudata da feue” 
flrier’àfeneltrier. 

Jab. Non ti credo già quello burattino , M. 
Camillo non mi faria tal difpiacere , nè fi, 

intricarebbe in quello . 

Bur. Mo'fenon la voli v.u , che credi , che la 
rT voia llar alle vollre canzon . 

Fab. Che non la vogli?lo dici tu quello , dei 
fapere zan burattino , che Fabio nó è per 
> pigliar altra donna che Lidia,, e fe non la 
pigliarà non reltarà da lui 

Bur.E la vollra yefina ? . u 

M’im* 


c 


V 


A T ».? 

Fab. M’importa poco de vicina» madona Li- 
dia è che mi da noia. 

Bur. Pief per vii madonna Nidola, edem a 
mi la voflra vi fina . 

Tab-Non te la £oflo dar, che non è mia nè io 
poffo pigliar madona Lidia perche fua 
inatre non la vuol maritare adeflb, che *** 
vuol fa pere noua di vn certo fuo figlio » 
che andò alla guerra : hor’afcolta buratti^ 
no feil vecchio ti ragiona di ouel paren- 
tado, dilli che al primo tocco ai Tambu- 
ro io voglio andar alla guèrra, che fe vna 
altra volta' fon flato folo fei anni fuor <ii ; 

. cafa, che quella volta ci ftarò forfi più di 
venti, o non tornarò più: e fe mi vuol dar 
moglie, mettegli in capo Lidia, e digli che 
io 1 a voglio e che fe non n. i da Lidia fora 
cagione dellà mia rou na . 

Bur Lafle far a mi fegnur. • 

Fab.E fe Rincontri in Madona IfabeIIa,e ma 
donna Lidia digli chedel mio parentado 
non Iene fa r a!tro,e vedi di placartelo me 
ne voglio andar fin all’Arfenale , fel vec- 
chio ti domahda di me, digli che non me 
hai veduto., ' 

Bur. Volif padrù cha diga mi a la voflra Ni 
dia o la mader , che non ve maridarè piu 
con la velina? e che voli a le , e chi lève 
pia, che ghe volif ben , che fi perfona che 
meritè,che fi bon zouen ? 
yab.Si ben certe cofe che pararino a te. 
Bur.l/accominQdarò mi » 0 pouero cafa de 

M.Stro^ 
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M.Stronfanel lù vecchmat, inamorade 
Freminiria ; il fiol pòco faui inamora de 
Ridia, zan burattiti mat (pazza inamòra 
de Nefpoletta > cafa fconlolada piena de 
compafim,che neplanz fina la gatta » 

SCENA c \y r N T A. 
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Stefano Solo , 


« 

P Er quanto mi ho podefto con fiderari 
Neìpola è fuora de cafa, perche la por 
ta de fora l*e fera e ho fentio dabaflb ca«* 
minar la (ignora Flaminia nella fo came- 
ra ma non ghfcordene ne muodo andar- 
ghe thè la landa e claufa;Hora,che nefpo 
la è fuora de cafa faraue tempo fpcdiri 
mi negocijfe fpetto^fche la torna, e che 
l’auerza là porta, forfi tndufiarò troppo,® 
eia fe accorzerà de mi e metterà a remoc 
tutto il vifinao;Ch,e faroio mi?mefara me 
io andar e-4agar quello habitoj elaflar 
quella imprelaper vn'altro zornopico- 
modo che ancuo, el me fa fol feonuenien- 
te che vn zentiìhomo (imil alle qua litae 
mie vaga fotto quello habito Auizenefco 
pur per efiequir vn fo defio noi a e ver- 
gogna alcuno perche del tutto fe remette 
la colpa in Amor; È non fauemo nù? che 
il grande Achille, llette vellio tanto tem- 
pore da concubina per amor , Hercole 
filò el itame per far le calcete d’agucchia 
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* a la fua Dèa, e.M.Arìfiotilc ftrafauiòfe 
jUflete cima lcart cl tonante Giòue no l*de- 
gnò trasformarlrin Tauro , ih Aquila , in 
Satiro, in cigno,!» ferpe,in villan, iiTpioz 
2a aurea , per galder ie fo morofe j e’l fo 
fradelo acquatico abandonandoil Triden 
tedeuentar Cauallo>Dolfin,Monton,eal-^ 
tre forme liranie , & quelfueiadi rde le 
rnufe a i inzègnofi inombrai di M.ApoI- 

, lo , qual vritur d’altro luogo che del iòo * 
farfe fparauier,L'ion, palfor,e andar iftga- 
nando le grame Ninfe, che impifceeLmo- 
k do de tanti inzegni Apollinei , che onìnis 

• guardabobus, jfn dhlhora, va intorbian- 
'• do i fieri fouti de Parrfalo, i ’và ‘componi- 
' zando, voi che afcolcè le mìe gofe^ze in ri 

; ma,cheghe laria meio vn: remò’ per pre- 
mia bona, & anco tutti i altri zelicoli . E 
fe l’ha fatto i Dei, e i huorr.iùi heroi , per- 
che ho! farò mi , che fon de carne e d’ofle 
co i fe lori ; perche nò pollò far mi quelle 
mutation,fe fon de eflì intorniente bru- 
làò,martellao/e ih, tenebrò ?■ Ah Signora 
' ■ ' Flamini? dolcezza infinita , adelfo for; v- 
na Sibila; vn 'indilli», e vn’alirològo i me 
K> difeelpenfierj chìemi aneuo abbrazzarò » 
‘ : quelle delidaemembte , galderò quel vifo 
fuIgentiflimo,falirò quella rocca tanto de 
* r - fìada ; O venere, G (. upido deme fauor e 
aiijto>erecordeue del Vofiroferuo fozetto 
L e fidehmi voio tornar dérro in c afa, e fi ar 
Itolo, fin che Nefpola atierZa la porta, da- 
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fpuò quando vedcrò l’occafion andar z 
dar l'a (Talco alla fortezza . 

SCENA SESTA, 

lidia, eNefpobu /\ ^ 

id. Om’efler può o fuperni cie!i,che re 
^ gni ranta malicia ne i petti huma- 
ni,e pur hoggidì quel tempo che regna I® 
inganno, fìguoreggia la menzogna, tiran- 
neggiafamalitia , egouerna il tuttofa* 
liutia; che non ha oprato, e in parole, e in 
getti, e in giurfe inpromefle, per indurmi 
all’amor Tuo quel fraudolente di M.Fa- 
bio ? quel nouo<#iaione nella crudeltà , 
quel nouo Sinone nell’irffidie ; Ah menti- 
tor come giuraui pe’l cièlo , e per gli ele* 
mentile per Amore, e per i mieiocchi, che 
iò ero tuo idolo e nume ; e che me loia a- 
maui, nè mai altra donna pigliare!!! , che 
Lidia. Hor nò fon piu tua Dea , no in’amì 
piu, pur m’abbandoni; S’ Amor, in neper 
mettefie che la ragion vintette il fenfo,hl 
rei a ltar vanagloriofa e allegra , d quelli 
trauagli, ch’io ho tjicfTer al bandonata e 
tradita;perche è fpmtna gloria a me ; e gri 
biafmo.a M. Fabio hauer mancato deila 
fua ; parola, di efler llat^n finto, e fraudo 
lente Amante , ma magg'orn é,e di hauer 
lafciatome pu Yne,le ; cui quali à io vò 

V, \ -, , ' ' tacer# 
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: tàcer, acciò non paia, che io parli più per 
paflione che per verità, e pur lenza ch’io’l j 
dicachiara mente fi sà,che non ha hauuto I 
ragion M. Fabio di lanciar me , & pigliare i 
la figlia di M. Marcello fuo vicino, la qual 
di bruttezza fourauanza ogn’altra donna 
bruttai di collumi più che villani , colma 
di ognidifgratiai Anzi dirà vno , Ella e di 
tutte bellezze , gratie * e cofiumi dotata, 
perche è affai ricca . Ha ragion . M. Fabio 
effendo di ricchezze ingordo ,• che pigli 1 
xicchezze>non donna per moglie; Abban 
donò Atamante la pouera Nefele per la 
ricca Ino, per acquetare il granregnodi 
Thebe , acquili ó le ricchezze , acquillò il 
regno, ma infieme ancor la fuaruuina ; 
Non è mort^ non Afirea , è falita in luo- 
co, di onde può meglio fcòrger rattioni , 
humane. 

*?efp. Siate la beh trouata Signora . 

Xid.Sia ben di voi ancora , ditemi vn poco . 

non fiate voi vicino là cafa di.vn certo 
r M.Marcello cofi ricco Mercatante .. 

Nefp. signora non vicino, è vn pochecto lon 
tana la lua cala da quella douefio io . 
lid. E con chi fiate voi, Te vi piace ? 

Xid.Con Madonna Flaminia, quella gioue- 
nerta,che è fola in càia . 

Xid.Mi par di conolcéMa quella giouine,fia- 
te donque coh èflà,voite come vi donian- 
JPciate. 

K^fp.Io mi domando Nefpola . i l 
' , lid. Si 
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Lid.Si dice nienre appreffo voi,che quel mcf 
fer Marcello babbi maritato la figlia ad 
vn gentil huomo Vdinefe ? e che quella 
g ; ouane fi ammazza di dolore, che non 
Vorrebbe vn forelliero per non vfcirdi 
• Vene ria , & in ogni modo fyo padre vuol , 
che lo pigli? 

Nefp.Non hauemo imefo niente de fórettie 
ri noi, è ben il vero che le dà marito * ma è ' 
vn giouane fuo vicino , che fi chiama M, 
Fabio. 

lid. A hi traditore. . \ 

Nefp.E non folo non la menarà fuori di Ve- 
netia,ma non manco fuori di cafa, fi può 
dire, perche le calè loro confinano, & co- 
lei è figlia fola, e quel M.Fabio ancoralo 
triano romper il muro ,,e far tutta vna fa- 
miglia fevoleflero. 

lid.Haueo intefo il contrario io , dunque la 
marita a quel M.Fabio fuo vicino ? 

Nefp.Sienora fi, e mi marauiglio che fia taf 
dato fin qua a fpofarla. 

Lid. E bella giouane colei ? 

Nefp.O Dioyfe non par quello d eirinferiio* 
colei è bel!a?fo che fonerà gli occhi bian- 
chi , & in fuori vn nafo come vn camino 
id’vn Contadino , sgarbata di animo , edi 
corpo , la più lorda ere: t ira , che fia Cot- 
to il Cielo ; la forte l’aiuta , che con tanti 
Jifci, pompe, . e gioie fi ordina vn poco,& 
che è ricca,che ricopre ogni difFetto > alrri- 
mente fe le bifognafìé andar perle lira* 

C de 
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de cotiie a mescoli agarbatu, Caria la ciuet 
ta de i putti, e la lìmia de gl iar tofani . 

Ud.Mi marauiglio,che la pigli quel giouane 
fé lui e niente agabarto e fe ha ceruello , e 
fe la co >ofce. 

Nefp. Quel pouero giouane certo , ha fatto 
quant’ha potuto che non la volea, perche 
è vn bel gioUanettò,Iui non voleua pigliar 
quel moitro marino, ma il fuo padre e i pa 
renti gli fon flati tanto intorno ; e il pa- 
dre di quella finiiotta follecita s perchefa 
che nerfun la pigliare quando la veda , fe 

'' hauelfe più robba , che non vale il teforo 
; di San Matco,horsu /ignora reliatem pa- 
ce. 

lid.Perdonatemifev’ho trattenuto, ioha- 
neocaro di fa perlo , perche quelgentil- 
huomo Vdmefe è noilro parente , e mi 
rincrefceua che pigliafle quella giouane ' 
coli brutta . 

Nefp. Volito parente? horsù ferà ben , che 
non la pigli, non la doueua hauer mai ve- 
ciuta colui . 

Lid. A punto, credo , che i mezanigli doue- 
uano far credere mille bulle. 

Nefp. Ha ben voglia di edere ricco, chi vuol 
quella dola contrafatta. non fo, come li ac 
cercano gli huomini per la robba ,o io vor 
rei j danari,o io vorrei moglie, chi vuole i 
danari , vada e guadagnili con la fpada , 
o con la penna; le vuol moglie piglila bel 
la non pigli il rimedio contra ramo* 

re; che 
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re; che fe può dir, che colei Imorzi a chi la 
vede ogni furia come Io fmeraldo . 

Lid.O mefchino G.'ouane ,chc ne farà diluì 
a pigliar colei , le è coli brutta come di- 
ci ? 

Nefp.Io credo, che fubito , chel’hari fpofata 
farà voto di carità , e fe là terrà in loco di 
forella,odi maire . 

Lid E pur le farà mogIìe,à fuo difpetro. 

Nefp.Vh trilla me 3 mifon fcordata di piglia- 
re l’amido, che me diria la patrona fe tor- 
naflì fenza efib, voglio tornar alla bottega 
mi raccomando a voi /ignora. 

lid.E cofa certa, che è fatto quel parentado 
ditemi Nefpola ? 

Nefp.Si dice, che al fermo è fatto, ma fape- 
mo che ci è vna vsàza in quella città che 
fubitoche fi ragiona di vn parenutofi ler 
ua la voce e fatto , e fatto, e alle volte è più 
lontano , che da Venetia in Candià , fi di- 
ce, che è fatto, pur potria eflere quelt’an- 
corvero come l’altre bugie; feleràvero 
non palfarà molto,che fi laperà certo. Te- 
liate in pace . 

lid. Gite in bon’hora, perche tornate adietro 
Nefpola ? 

f . Nefp.M’ha commelTo IxpàtronajChe io pigli 
meza libra di amido , e me ero fcordata di 
comprarlo, fe volete qualche cofa vomi- 
temelo , che ve lo portarò volentieri , che 

I me piace di far feruitio a me ancora. 

, Lid.Viringratio, nò mi bifogna niéceanda- 

C 1 te alle* 
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Amore di quello torto ; ma Ahimè tu lei 
Tordo a i mici lamenti, e folo ti pafci delle 
mie angofcie > ti godi vedermi lacerare 
da i mici dolori , come Atteone da i pro- 
pri; cani 3 come Abfirto da la crude] To- 
rcila i come Iti da la difperata madre > 
Voglio andare dunque ,e pormi appreso 
Titio , poi che un più fiero auoltore lace- 
ra il mio v re , come anco il iuo, io farò 
con le mie vanefperanze vn nuouoSifi* 
fo, che maiviena fin delie Tue imprcTe; 
Ah crudel Amore , moniti di me à pietà , 
non permettere, che tutti i tormenti dello 
infèrno fi riTerbino nel mio corejtuhai Tat 
to pafifa re M. Fabio perLethe > e me per 
Flegetonte , perCocito & Acheronte, e 
Varcar nelle più profonde catte ,copioTe 
dei maggior tormenti . Ioionabbandow 
nata mif'era me > venite dunque ò voi me-« 
fchinelle, alle quali } Amore ha dato vn 
fimil tormento; v eni afflitta Enone » che 
io teco verrò a far vita Tolitaria , & ai- 
pra ne i bofchi, non celiando mai di quc- 
relarci dei nofiri ingrati Amanti, vieni 
infelice Dido porta teco il coltelo col qua 
le ancor io mi darò la morte, v eni tu Teo- 
folata Deianira con la tua fune , con la 
qual ancor io darò fine à quella mifera -Vi 
ta,e non mi fdegnate per compagna , che 
Te di for te vi fon inferiore . V i lourauan- 
20 in guai & angofcie. Et voiinfid'& 
ingrati Amanti fiate baldanzofi della 
>. Ci Vofia 
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Vottra forte; godi Pari de la bella Helena 
conia tua morte, e con l’incendio de là 
patria; Godi perfido Enea la fatai fpofa 
nefande del Numicio, Godi magnanimo 
Hercole la tua Iole nel foco del mó l’Etna 
e tu Fabio godi la tua fpofa, ne altro flage 
Io chieggo al tribunal di Amore per la 
tua crudeltà, che quello; tu hai prelà 1 ape 

\ nitenza,godi pure , godi la tua bella fpo- 
fg.-altra vendetta non bramo , le non che 
viuiateinfiemeiongo tempo. 

SCENA SETTIMA, 
Nefpola,Bnra*tino,e Stefano, 

Nefp.'T 1 Ritta me harò badato troppo; oh 
A fuo danno fe la patrona grida, gri 
difi,aH’vltimo io gridarò piu di ella . 

Bur.Oh oh Nefpolotta cancher,l’e piu de fec 
bra22a de temp che non t’hò mà vezu. 

Nefp.Lieuamiti dinanzi,quando bifogna no 
tilafcimai vedere harei voluto mandare 
atepervnferuitio,che ci fon ita io, per- 
che tu feretti tornato piu pretto , e non ti . 
fei lattato mai vedere!» 

Bur.Non grida che t’ho portach vna bela co 
fa. 

Nefp Io non Voglio tue cofe. 

Bnr-Ti la perderà ; fcoltè Nefpolotta, m’ho 
infomnià na cola tta noe . 


Non 
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Nefp. Non mi tratenere, lafciami portar alla 
padrona quelle robbe. 

Bur.O le bel fcoltè.. 

Nefp.Lafiami gire che non ho tempo adel- 
fo a ragionare,tornarò giu aderto , fa Bu- 
rattino non ti fmarrire io ho riporto non 
foche di bono,vo,chelo mangiamo tut- 
ti dui inrteme.. . 

Bur. Si, fi, rt, oh oh la vacca è noiha, Martin * 
Martin. Abburatti mett’in orden lava- 
lifa,che Nelpola ha fa uà da betolar, meri 
tarefben mi zinquanta rtaflàladi dado- 
uira,mi ho roba la borfa a M. Strofanel c 
po lo manda traudii in cafa di madonna 
Framirilia, fe Nelpola fe neacorz, olal 
fru ila , o lai fa piar da i sbir come yn fur* 
baz. v -, : 

Nefp. A i ladri, pon giu , piglia para. 

Bur. Ab ah hola dita mi ? pia para. 

Nefp. A i ladri , corri burattino, para piglia; 

tienlo, eccolo corri. 

Stef.Ha, al cofpetto mio fcamparò . 
Bur.Daghe pia, para ah manegold. gho me- 
(ancha mi na brutta paura. 

Nefp Vien burattino , andiamo per i birri* 

- che il vo far pigliare , quel ladro . 

Bur. Non fafi cancher , chele M. Stronfanel 
non le vnlader. . . 

Nefp.E M. Stefanello quello ? 

Bur.Sijfi. . 

Nef O fe qó mi è parfo erto, che porta mori 
re,c che habito da ccretano è quello* fo che 

C 4 nepe n 
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«e penfa , ci è venuto tre o quatro volt#, 
quando trauellito à vn modo , e quando 
ad vn altro , ma non fi è mai più nalcol o 
come adeffo, credeua,che non ce tornale 
picche 1 altro hieri gli ne me fi ynabona 
e in og.ii modo ci torna . 

Bur.Che ghe felt ne nefpolotta ? 

Nefp.Lo ferrai dentro la cucina, e poi le feci 
credere, che ci haueuano a venire dui cu- 
gini della patrona , e che io gli le voleua 
dire,pianfe tanto.e me fe raccomandò ba 
lhjcne fe volle vfcire fuori le bifognò dar 

' mi quindeci lire;che me ci ho rifcoffo vna 
velie, c’haueuo in pegno. 

Bur. Ti te deporti mal à tor i daner al mè pa- 
drù. 

Nefp. Mi rincrefce, che fumo pochi, molto è 
goffo quel vecchio , chemaddona Flam- 
mia Svoglia, Tadimandano i più agarbati 
giouani di quella Città , e vorrà lui Vec- 
chio puzolente ; folle pur Fabio fuo figli- • 
gliuolo , oh harebbe qualche garbo* 

Bur.Nefpolotta fco!tè,cha mi voi contarl'in : 
fomm. 

Nefp. Parla , e tien i le mano a te ; dam pri- 
ma quel che me hai prom elfo, e poi con- ■ 
tarai il fogno. 

Bur. raderne contar l'infomn ; , e po te la da- 
rò. 


j^efp.Di via fu. 

Bwr.Ho in fomnià mi , ah ah ah , volif chU 
diga. . 

;■ * . Se 
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Nelp.Sevuoid:rla,dilla. 

Bur. Mo infoniàiah ah ah,nol voraf dir tei.' 

Nefp.Dillo de grana e predo, non ci far tan- 
te cerimonie. 

Bur. Ho paura chi ti noni daghi. 

Nef. Non te darò di pur via. 

Rur.Ho insónia mi, che era deuéca vn dich. 

Nefp. C he tu eri d iuentato vn detoje che fo- 
gno e quello. 

Bur.Mi era diuenrà vn dich , e ti Nefpola vn 
dedal , e mi metteuail tuo dedal in zima 
dol mi dich. 

Nefp. E vn brauo fogno quello, che ti venga 
lai-lizza. 

Bur.Vn’alter piu bel nefpola, m’ho infonià 
che era deuentach vn lorz.e ti na fcadela, 
e mi en traua denter la fcudela,che gh’era 
del formai da betolar. 

Nefp. Latta gire vn poco i fogni , che cofa è 
quella, che m’hai portata? moilremela un 
poco,c damela. 

Bur.Toli , ma chiamen a fmorfi quel c’haui 
de mal repoll. 

Nefp. Si lì, lattati riuedereancor quelli feran* 
no buoni acomprar vn par defcarpe, che 
di quelle hor mai n«n fe ne tien più pon- 
to. 

Bur.Sera’I mei , cha mi uaghl a confala M. 
Stronfanel, cheghè fazza*creder quattro 
bulie, e pettarghe quattro balle . 

Nefp- Va, va, dilli vn poco fe n’ha hauuto vna 
bornie come li da la fchina . 

C S Difc 


ATTO 

Bur.Dift nefpolotta , quand torri mari la to 
patrona ? 

Nefp.Non vorria, che lo togliefle mai piu 
io,fe piglia marito, fé adeflò me lì coman- 
da vna cofa,airhor me le ne comandanti 
no due. 

Bur. Quand torala mari dauira. 

Nefp.Ti voi inuecchiar troppo prefio tu bu- 
rattino, che ti importa? 

Bur. Mi te voref piar per moier. 

Nefp. Tu voi pigliare a me cofa trilla ? 

Bur. Mi voref piar a nefpola > e neipola non 
vuol a buratti . 

Nefp.Si burattino ,i fauellaua con te alla libe 
racome fe me folli fiato parente, e tu vai 
ne i vici; di volermi per moglie . 

Bur.Te voraf mi , fcoltè nefpolotta ,pieme 
per mari, che fem parent, e renouarem ol 
parenti nou,nou,nou. 

Kefp. Non ti fon parente altamente io a te 
che garbo , io fon nata a Venetia e tu fei 
da Bergamo , ei miei parenti fon piu di 
500. miglia lontano di qua . 

Bur.I Den’efierTarantìi toparent,che tutte 
le vacherò fife vien de quei pais; nefpolota 
fem parent da vira , anch’i mie parent 
fon puijs. - 

Nefp.Tu ancora hai i parenti in Puglia. 

Bur.vn Cancher 3 vn paréta de importàzagrà 
dillima de quei zétiIhomég,che fe infala . 

jNelp.chi fon quelli tuoi parenti jche fe in fa 
lano. 

a ^ Bur, 
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Bur.Zentiomeng defiefi del fangue di Troia 

Nefp.E tanto antico il tuo parentado. 

Blir. Madonna fi, perche de vna Troia nafet 
me pader,che m’ha fat grand’è grofif, co-, 
me ti me vedi. 

Nefp.o che ti venga la punta, io mi credeuo 
dadoueroch’i tuoi defcendeflero dalla eie 
ta de Troia, ma mi acorgo che fei Buratti- 
no porcello . 

Bur.Nefpola'manzotta . 

Nefp. Puoffi dire a vn huomo peggio che 
porco? ' 

Bur.Se poi dir’a vna fomna pez che Vacca? 

Nefp. Burattino, bifogna, che ancor tu fiivu 
porco. : 

B|Ur.Milporch,etila fcroua, ol parétal’é bej 
l’efat, 

Nefp.Non mi dare a ragionare de -parenta- 
di , tipenfi farfaper aogn’vm^chetu mi 
vuoi per moglie, e che la patrona poi mi 
cacci via . 

Bur.Se te caza la patrona vien a dar con mi, 
che tutti dù andarem a Ila con olter. 

Nelp.Credo,che tu dichi da vero, legatimi di 
nanzi,e non ti intrauerfar più qui d’intor- 
no. 

Bur.NefpoIotta,nefpoIotta non andè,ho,ho 
s’è corozza, la darà piu de vn hora a far la 
pas , la fa la crudolaza j e fi ghe par mill’a 
rin’de far la pas . 

Stef.Ghefaza purgratia Dio, che noi me ve- 
gnia in man , che ghe voio cauar la cora. 

5 6 da 
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eh razza bergamafca manda, zen ce non 
fanta.^ 

Bur.VohjVoh>voh,hoi. 

Stef.Pi pretto non voraue trouarlo in quetto 
furor , che só mi che farò qualche pazzia, 
e faraue ben affai dèsdifeuole a vii Zentiv 
l’homo co fon mhttimao^onorao , met- 
terme con vn fachin,con vn fachin ,con 
vn garzon , ma al cofpetto mio , che ini’l 
vó'o far fruttar per tutta Ventefia . 

ìmr.Vo vovo Vo. 

Stcf.Manol,laro fegurao , tte berte a mi an ? 
ile burle an> vecchio barba canua fanne 
andar in caia detta in tanto pericoloche 
hohabuofomma gratia a infime con ho 
. nor da quella manda de quella maffera,_e 
il bon fante di Burattin» 

Bur.Vo vo vo vo. 

Stef.Criar pia para , e voio conquefta zin- 
quedea,sbranarghe tutte le viffere . 

Bur. Me fai cui zinque zinque de paura . 

Stef. Cognofo che mi lon pur inttizao da Pe- 
no^ fe noti che voio temperar la colera al 
zuramenco di mie pantofoli, chevorria 
taiar el nafo con quella zinquadea a quel- 
la mariola deneipoIa,e far in pezzi burat 
tin,el voio andar cercandole rrouarl’in a- 
gni modo, e ghe voio dar vn calligo , chef 
sè recorda de confeiarme,ah ah xellu qua 
manegoido ; dezolete’l petto > che mi te 
voiocauarla coraela . 

Bur.&b perdoaemela raeflìr.* 

Pcr : 
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Stef. Perdonar? e me retegno per non ìmfira 
tarme le man in fangue con vinche min? 
voraue Far pezzi de ci. 

Bur.t hno fegnur,perdoneme,chafaró hom 
da ben a vo vo vo vo vo vo. 

Stef.Marioidelierao, fcampao da mille.for- 
ché,ci me confei andar dalla S. traudito, e 
po ci vien ala porca per aidar a criar la 
fo Madera per farne pi acorzer le bri— 
gae? .. . 

Bur. Ho crida per elmei mi fegnur 3 per pa- 
rer de non fauerlo da vira . 

Scef. E ri vorrefli ancora depenzer vna care- 
ta?lieua fu prelto a camina inanzi , camma 
(ÌTg«> mi. 

Bur.M’hauif rot ol cui col calz meflìr . 

Stef.Camina inanzi mariol , comodala an ? 

Bur. M’hauif llrupia padru. 

Stef. Tevoio far patir vna pena , da par too, 
mi ce voio ineaenar’e dar ce zinquezente 
fiaffilae. 

. Bur.Si Ih ih ih. 

Stef.Signozi fciuguraofti ha da Bar tre zorni 
fenza man zar. 

Bur.ohi,ohi 3 ohi,laflem mangia meflìr, e ba- 
ftonem po quanc a voli . 

Stef. Pianai pur,le ballonae fara to cibo, eto 
companadego^e per feì zorni ci non ha da 
man zar niente. 

Bur.ohi,ohi, ohi. 

Stef. Te voio portar inanti de quei caponi 
comiche galdcnamo » e fi fili vederà 4 

Sii 
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e ri noghe podera dar fu de le man 
Bur.ohi, oohi,eh perdonem fegnur, che noi 
farò piu perdonem . 

Stef.'ri no voi caminar,te ftrafinaro* Ha fu fa \ 
gurao 3 camina vien drento . 

Bur. Mifericordia fegnur , perdonem perita 
volta. 
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SCENA TERZA. 

Stefano, e Flaminia, 

ASPO che me xe paflao 
la collera,el furor, c’ho ha- 
buo co quel ribaldo de bu- 
rattin me ne fon tornao 
verfo cafa de la (ignora Fi a 
minia, fe podefle vederla a la porrà, o al bai 
con, non hauendo podelto andargh’a par- 
lar,come iera mio defegno, impedi da ma 
dona Nefpola,l’è pur vigilante , l’è pur la 
fina mariola,fe nó ritingano la fìg-Flami- 
t nia xe lu la porta, l’è deiTa, infondi gii HO* 

9 licona vn bel dir per conuertirla , 

Flam.Io fon venuta qui a tèpo,ecco quel bar 
bagianni di m* Stefanello fi tratterrà iqut 
due bore, bel giouanetto’di inamorarh di 
me, mi ha veduto mi bilognarà darle jbuo 
ne paro’e per leuarmelo predo dinanzi. > 
Stef. Vu fie laben trouaa madona Tigre, Hir* 
cana.Cirze,orfa,Serpe, Leonza. 

Fla,0 no ne dite piu, M-Stefan.hauete torto. 

Stcf.Mii’totto, voluti), Lunati»? ve picche 

- Itigì 
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flaga ben , c’habbia del bon Jagar el miei 
per raflenzio 3 iel marzapan el codegna , le 
confetion perl’alloe ? vu haue fatta la be- 
la elettion,canzon, vu haue vn miracolo- 
_ fo iudicioj fe i itupendi paragoni, lagar el 
veluo per telazze,arzento per Iegno,e pie- 
re preciofe per ghiandejve fe innamora de 
quel Cangilo foreftie’r,cxe tanto tempore, 
e mi non me acorzeua, e a mi, mefeui far 
el bergamafco , fagando’l grande , nofa- 
liea quanto mi ha de bona prole, ‘de nobi- 
li deicendenti, nafluo in Veniefia,battezao 
co difdotto fa moli, mi llago apreflolapia 
Z3l del dogao,ben accolìumao, honeltamé 
xe ricco,de beni iìabih,epohehfjon,copio- 
fo de ducacijben creao,ftimao,accarezao , 
da grandi,e piccoli, ben volefto da canile 
gatti, fameij, e maflere , e mi ve fo zerca , 
ghe d’ìuerno mai no porto zoccoli, ne me 
faghoicaldarel letto ne gnanca melauo 
le man con acqua calda . 

Fi am Vertameli te M. Stefano è bene.che voi 
dotiete elTer di bona qualità , e gagliarda 
complefione. 

Stef. Alla barba de quel Camilo forelliervo- . 
ii.ro inamorao mouo, nalfuo in vnfiogo , 
che non è ne cittae,ne villa, ma fole do ca 
fe e vn forno , couerto de paia , ne ghe xe 
* memoria , chi ha Itao i fo primi zenitori ; 

Oh quel vottro Ca milo ibertonao aleuao 
( tra pieg c re e Afeni, la fo roba l’ha el Pre- 
te lanini ii io mobile è l'ombra de lu me- - 
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- 'demo j vna grotta xe el fo palazo ; le ben 

cargo de terreni fu i zenochi , poltro n in 
eode/ri zenere, e fefa dar titolo delire» 
riuo , de Colon elo , de Caualier incogni- 
to , e vuinadona, puoco acorta ghe cre- 
dè el lutto, lagandoue perar carote. 

Plani. Io non amo Camillo > nefo ilirna de 

•• fueciance, e non dite, ch’io ha bbi falciato 
voi per lui, che vel farei conofcere,raanó 
fon padrona di me. 

Stef.Se non fe patrona de vu, e fe farè animo 
fa,e zenerola mi’l cognofleròu, fevolèben 
à mi e no à quel Camilo , zudico, e|deli- 

. bero per vltima refolution , che vegni 
via con mi , andemo da lonzi , partitilo- 
fe de quella Citae , perche mi ho vile ver 
Padoa , parenti in molte Citae , poremo 
refuzer , e non dubitò , e non ftimè , che 

- il fia vergogna ; perche ancora Medea 
laffete il Re Oeta lo Mifìer pare > Arian- 
na lalfete il Re M;nos in Candia per 
feguitar Tefeo in Atene, la famofaRe- 
zina Helena lalfete per, Pari s il fwo A- 
gamenon ; Carlo Magno de Franza tol- 
fe anca lù , Galerana al Re Marlìlio s 

. Rinaldo robete Leandra in Spagna , 
Romulo ne i facrifici Herfilia Sabina 
con le compagne , e i liete ajiegra- 
mente ; Si phe vegni via, rifolueue, e 
non dubitò , perche poderemo andar à 
fronte lcouerta , e andaremo folazan- 
do per Ile zittae cornei carizerbin , & 
! Xfabel - 
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, lDbela,ne ve fé dirà vagabonda, fazitiua, 
o meretrice, andando con voitro mano, e 
con forte, fé ve contente azetai me. 

Flam. Non nò , non voglio andar fora di ca- 
ia io, ma ferà ben , per altro modo dar fe- 
llo ai ca fi nostri, face refolutione, e Papere 
la llrada c^hauete a tenere per hauermi, fe 
e vero pero , che mi vogliate tanto bene 
come dite, efefete tanto innamorato di 
me. 

Stef.Inamoraoan ? che mi ho nel mio petto 
il VefuuÌ0,rEtna,i ziclopi ,e Vulcà cargo 
de martei,e quel baflardo de fo naflr’ogni 
hora renioua fallì de frezze nel mio cuor. 

Flam.Horfu degrada rerirateui M. Stefano. 

Stef. Voio farue grada ycnus in ter lucida,ma 
tégnimein voltra gratia,che fpiero prelto 
fe galderemo , me ne vcio andar tégnimc 
in memoria, recordeue de mi. 

Flam .coli fate voi di me. 

Stef. Ve laflò in pafe anema mia. 

-Flam Andate in bon hora . in quel hora che 
andò M.Padre,che fon lei anni ch’andò a i 
San Marcò e^ó l’ho mai piu reuilto e hor j 
mai faria hora per lui ancora, dicel vero il 
prouerbio piu Thomo s’inuecchiapiu s’i- ' 
*natifce,non ho fatto poco a Jeuarmelo di 
Danzi. 
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Buratino , e Ifabella, 


Bur. T Irò, liro, liro, Iiro , tronla ; Mi fon 
•*^pur ol gran furbaz , ho fapu tantben 
dir,tant ben far , ho sfodrà tante bufie, 
fat tante crofeti, che fo fcampa da le man 
de Mifier Stronfanel con la fchina falua , 
l’haueuazert vnabona fantafia de fpol- 
ueram la gropa, e de farme leuarla tenta 
a vn battù con le fpale ; l’ho fcampa bo- 
na; Oh , oh , ho fentid a far vna zerta mu- 
feca , vna zert3 fcorcondantiù de vus , el 
meparea fentirzinquanta ranochi in t’un 
pinta, chj fa fi fol, lol , fol, chi fafiua n*i , 
mi, mi; chi fafiua do,do, do; chi fafiua re, 
re, re , corp del diauol che voi andà a far 
na mufeca^anca mi : ite a fentir , mi ho ne 
la Itala el mul, el porch, e l’afen che è tre, 
e,mi farò’l quart , fera la mufica con*. 

pida, 
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pida,elporcTaral vhi vhi vhij el mul farai 
mi ih ih ìh. mi faro be eh eh re re re ; F A- 
fen farai fo vho vho vholjol tegnirà tenur 
ale , fera‘1 miller de cam j e baierà la me- 
fu ra. 

' Ifab. O quel bel giouane? 

Bur.Cancher. 

Ifab.Di gratia afcoltate vna parola. 

Bur.Che difi via Madona? ghela votceazer 
a /lama'verdeRiliafejla me domanda de 
M.Fabime padrù. 

Ifab.Nófete voi il feruitor di vncerto M.Fa* 
bio Caragoli. 

Bur.Bon,bon,bon;fon feruitor de M. Strofa 
nel caragoli mi, non de M.Fabi,De mene 
guardi. 

Ifab.Que! M.Stefanello non è padre di M.Fa 
bio. 

Bur. L’è fiol de fo moier,eI chia ma lu per pa 
der el ghe de effer trop fiondili madona fi 
la mader de madona Ridia \u\ 

Ifab. Io fon efla . 

Bur. Che volif far de M.Fabi Caragol? 

Ifab. Sapete dirmi fe ha prefo per moglie v- 
na certa fua vicina? j 

Bur.Meflìr nò, no no no, noi 1 ha prefa^nelgni 
anc lu la piarà 3 no no no . 

Ifab. Quello M.Fabio,è gioitane da bene? ho 
in tefo che da voi me ne poffo informare, 
c’hauete molto la pratica fila. 

Bur. La pratica fo,m’ha fatdeuentar vnfur- * 
bài 4 mi , pensè , fe i’è hom [di ,ben , da- 
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fpò , che mi fon andà ftar con lu , fo de- 
uentà va mariol , vn ìuffian, vnzunta- 
dor, golos, bufarci, manegoldi, e che foia- 
mi . 

Ifab. Ohimc.che dite. Ion’haueo intefo, 'tut- 
to il contrario, che M. Fabio è vn giouanc 
quieto, modero. 

Bur.Oh cancher le modefi,com'el porch. 

Ifab. in fine hogidi non fi può piu fidar di 
perfona alcuna, fo che fe io Jero corriua 2 
dargli Lidia mia figliuoia/aria fiata la bc 
maritata. 

Bur. Hauiffantafia madona ; come ve chia-‘ 
me vuf 

Ifab. io mi domando Ifabella . 

Bur. Hauif anem vù madona Ifabelich de 
dar Vofira Fioia permoiera M.Fabi me 
padrù . 

Ifab. Vi vo dir io,hor ditemi ancora voi il no 
me voltro,come vi domandate. 

Bur. Buratti eanaia de cafa porcara, fiolde 
fo padcr , ch’era fachi a Bergam , mari de 
bertolina, che mori fenza fapudade fo 
fiol cha fon mi , e me domandi Buratti » 
Buratte!la,Buratton,Buratalca,che burat- 
ta raf. 

Ifab. E di grande importanza il vofiro pareri 

i tato , hor lentite quello M. Fabio , ha te- 
nuto, e tien tuttauia mezi per hauer Li- 
dia mia figliola ; é io già ero di bon ani- 
mo di dai gela, e fe non che afpettauodi 
hauer nona di vn mio figlio, che è fuoj 

de cafa» 
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de cafa;fe faria già conclufo. 

Bur.Se feui le noz,l’andaua ben per mi } c*fia* i 
ref mangia , ma a voto fida gh’attacca- 
«i vna rogna ados che i’hauiua da gratar ] 
fin che l’era viua. 

Ifab.La Ione mi ha aiutato, che non è feguì- 
to più inàzi,mó Dio me ne guardi; oh po 
nera lidia figlia mia, io l’harei accecata co 
sì giouane , certo bifogna guardar bene » | 
quando fi ha a mar itare vna figlia, che nò 
vai poi pentirfi dopo’l fatto. 

Bur.Madona Ifabelich ,non gheladafi , che 
l*è un gran zugador , puttanier , ruffià , 
mariol . 

Ifab. Sinché fi ordina vn parentado , non fi 
fentefe nondire ,il più galante giouane 
da bene , attende a caia , può comparire 
tra quanti ne fian nella città,* condotta, j 
c’hala moglie a cafa il dì a giochi, la not- 
te a concubine , e quando torna a cafa a 
batter la moglie; eccoi giotfanideldid’- 
hoggi.pouere madri, c’hanno figlie da ma 
ritare . 

Bur.L’haui indiuinada da douira , no pode- 
ui trouamei,ch’ol me padrù,c’habbi tan- 
te vertù fe coni fe ghe la dè , che fpofat • 

. Lidia , impegna ianei, e vendu le velli 
lìa tutt’un , e befognarà, che vollra fio- 
la fadighi a gouernà lù , con vna concu- 
b na,cheltegniri,tutt’oldi fcouar prefu 
per deber , fin che’l ghe fenirà i fo di , e 
voto fiola befognarà che la deuenti fan- < 

• fa» ! 
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fera òlauandera. 

Xfab. Tiringratio Burattino, che m'hauetc 
detto il tutto liberamente. 

Bur. Fall coniche lè piu de quel che'dig mi; 
ma fcoltè/e voli marinar vollra fiola, gh* 
è vn alter' zouen agarba , bel, ridi, da be* 
ve r tos,quiet,m ode 11 , a 1 ant.fem p liz , dot- 
tur, è cha i miera de feudi in banch , l’è * 
^propoli t per vollra fiola le zert credil’a mi 
\:he lè tut contrari a Mtflir tabi me pa- 
dri! . 

Ifab.E doue habita quello giouane? 

Bur. In Venelìa. 
ifab.comeè belgiouane ? 

Bur. Come mi. , -, / : * 

ilab.Da bene,virtuofo. v ^ 

Bur.Comemi. - • ■- 

Ifab. Di cheetà?quant*è grande ? 
ifab.Come fi domanda 3 
Bur. M. Burattino , iU , t >, : 

Ifab Chi è quello giouane ?" * ' 

Bur.Comemi. , i 

Bur.Son mi,io.IlIe, ego. 
ifab. Sete voi* non ci volete mettere altri me 
zanaio la voglio far monica mia figliuo- 
la, non la voglio più maritare . 

Bur.Se l’hauifa marinara vn hom dabe,de- 
merami. 

Ifab.Burattino non ne parlate di gratia eoa 
vero nocche io vi babbi domàdato di que- 
llo, attendete. 

Bur. Àndè in bon bora , oh mi bo fat la bel* 

la prò- 
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la proua cancher, ho pur vna fchina a prò 
poiic per vn baffu/e M.Fabi nó ghereme 
dia,l’andarà mal el fo Darenrà , el me|mei 
arida a penfa na bufiajetemrla in orden fe 
befognes/enolla volespiar in burla. 

SCENA TERZA. ' 
lidia Fabio. * 

Burattinoci rompe il pari: re, 
itando nafcotf o. 

lid. Q Tandoalagelofiad’unamiafineffra 
4 • >3 afflitta e penfofa, non già per trouar 
rifforo a i miei affanni, ma con thè modo 
hau effe iò potuto dar fine ala mia ugua- 
gliata vita , che non ne fcflTe reffato l’ho* 
nor mio machiato,nè vi haueflì hauto di- 
lturbo dalia mia cara madre , quando re- 
folu carni , ch’el veleno haueffe a fare in 
me l’effètto, p bona {inerii è fermato Tor- 
to la gelofia quel M. Marcello, &run*al- 
tro Mercante ragionando a punto fopra 
il parentaro di M Fabio , &ffandoattcn- -j 
tamente a femirli, mi fono accurata, che 
n.jFabio , non vuol quella fua figlia, non 
l’ha prefa , nela pigliarà , e fi Iamentaua 
quel M. Marcello di M. Stefano , che le 
manchi de la fua prometta, equell’alrro 
a me fauoreuele , efcufaua M Stefano con 1 
y " ' • - dir 
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• dircherihii nehacolpa, s’il figlio noraja 

• vuole , li che ho murato per hora propoli- tj 
<■ to,e vò vedere che fio hard quella cofa, & 

fe volertela Iòne aiutarmi , cheM-Fabio 

• non lapigliaflè come (pero , che forlì col 
. tempo daremo rimedio a i cali nolìri . 

Fab.Si Tuoi dire,che è cofa da huomo faggio 

imitar propofito,io haueuo deliberato pe$ 

• alcuni giorni non mi lafiar vedere da ma^ 

> donna Lidia, e fono (lato vn pezzo in for • 
fedi andar hiori di Yenetia quattro òfei 
giórni, ma tal penfiero mi è durato poco-, 

<*:he nouo A mor. mi ricóducé a. veder que- 
lla fpietata. \ r{ . " i 

Lid.Eccos- ^ 

Bur.Per la pietà . 

X id. che pur volete venir qui intorno*non vi • > 
volete ancor fmenticar di paflare per que* 

Ila Itrada. \ ; . - 

Fab.Voi. 

Bur.Ch afcoltè in Rim'. ' 

Fab. Hauete torto madonna Lidia a prohrbif 
, me quedo.perche potei prima morire, che 
non partirci. . r c ; 

Lid.Era. 4 i -ì i ' . i 

Bur.il zorn ch’ai fol. . v ‘ 

Lid.Gran tempo che non v’erauatelafcjato 
riuedere, e per certo bi/ognaua ricorna- 
re. # • . d • 

Fab. Per far. 

Bur..Vna lezadra fo vendett- 

Lid. conoscere a madón'a Lidia, che io l’amo 

E e le 
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t le porto affettione,vengo (peno di qua, e 
‘ voi non volete venire a le mie nozzè ? vi 
fiera pur meda in capo cofi gran bufìa, 
e non hauete altra efcufa alla crudeltà 
voltra , fé non voler metter la colpa in 

me. 

Lìd.Quando. 

Bur.Moui fofpir. ‘ 

lid lo diceuo, che erauate vn fingardo , vn 
disleale haueuo ragione, perche già era 
t fama pubiica delle voitre nozze. 

Fab.La gola. I . • " 

Éur.El fon die oziufe plumi. • '»»■ -i v» 

Fab. Mi far ’ ■ ,, \ 

- ri prima pacata da cruael pugnale , pri- 
ma andaranno i monti , e perderà la luce 
il Sole che Fabio pigli altra donna che Li- 

lid.Pouera. . 

Bur.E nudava». ' „ . ... 

Lid. In quanti faftidffon (lata, ogni gentil - 
donna m’inconcraua, mi domandaua s’e- 
ra vero, che fi fa cede ilvoltro parentado , 
- co'iie.fe a me foffe importato affai , però 
M. Fabio lafciare di amar Lidia , che non' 
ilare re in tanti affanni come dite, & io no 
farò la fauoladele mie vicine. 

Fab.Io giuro. . 

Bur. Ella noi crede mefchinello . 
Fab.cheneil tépo ne la morte mi (ara celiar 
a\ amami, io vi ho amato, e vi amo, nè re- 

. «arò di amami j nia voi di cor freddo , e 

piu 




r 


TER Z O. ** 

“ * piu aggiaccato , e duro , che Vn diartan-' 
te , non volete dar yn giorno vn minimo 
fegno del amor voltro, e che il miol'eruip 
vi Zìa grato . " 

Lid.o. * { 

Bur.Coridon,Coridon que te demeftz . 

Lid. M.Fabio quando quello foffe vero,pro-- 
cederiada vn’ animo generofo o gentile , 
ma non liauete peròoccalìon di lamentar 
ui d«ne,e vi lamentate a torto perche prò 
cedo fecondo lì conuicne all’honor mio • 
Fab.Le Donne. 

Bur.I Caualier. ' . : , 

Pab. Son tutte di natura difamoreuoli, e cru- 
deliba tra quanto gira quello baffo mon 
do credo non li ritroui vn’altra,che di cru 
deità vaguagli. 
lid. D; che. 

lur.Nlihi Dameta. • v 

lid. Vi querelate di me , che. oblìgo ho io de 
aaiarui , chedefpiacer vi ho mai fitto » a 
dir mijdi’io lia crudele? 

Fab. Si* 

Bur Zelides mufaf. 

Fab.ruo dir ollination > con crudeltà hauer 
s facto in lega in voi, haueréobligo amar- 
mi perche io viamo,netrauagIiarmi,per 
che io delidero ogni vollro contento . 

Lid. .Chi. 

Bur. Salirà per me in ciel , v 
lid. Vi ha dato occalìon>chi è (lato cagione, 
che vi innamorate di mecche vi ha idotto 
ZT •: : * D 2 ad 
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ad amami , ehi vi ha fatta parer bella Li* 
dia? 

Fab. Le bellezze*^,. 

Bur.D’ Olimpia era de quell*. 

Fab.Di Lidia la £rara : gl'occhi fcinti!!anti,e 
le reti?, le delicate guancie , le dorate trec- 
cie, e tutte le fue belle membra , e l’accor- 
to procedere, le maniere gratiofe, tor- 
mentano quello infelice Fabio , e Amor 
che è itato cag ode principio de miei 
guai. 

li d. Fan rafia. 

Bar. Mihi qusedam fantaftica Venir s 
lid.Che vi mettete in capo, capricci voftri,c 
1 non f idia ; laflate di amar Lidia , e non 
1 peniate in effa, che non farete tormenta- 
to. . 

Fab.Chi mette il pie; . V 

Bur.Sn Tamorofa peit:ga. 

Fab.Nel giàccio.cònu en chefdcucc’oli, chi 
cercai pericoli,chi ritroua^o hoguarda- 
to Lid:a,le bellezze fue mi han legaro, la 
fuagratia mi lì éimprefla nell anima, a- 
mor m’ha inamorato,econuié, che in voi 
: penili nè penfar polfoin altro , ne potédo 
- Vorrei :o morte, o affinn^che feguano . 
Lid.Vnbe). 

jBur.-cancher ve Vegna'a tutri dù. 
lidriletirarui vi leiiarà de fallidi , non veni- 
te qui intorno palleggiandole vi fcordarà 
/Lidia. 

pab.Vn’anìmale. 

- - ‘ - ' ‘ Bur.Ti 
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BuriTi sè Iti non la bali . 

Fab.Che è incatenato,^ inanzi, quanto co- 
porta la lugheza de Ja catena, e poi le bifo 
gna ritornar doue la catena è fitia . Il mio 
coree ligato dalle catene dei vodri occhi, 

- de le voltre bellezze", e de la volira grati* 
poco e può andar lontano.e partirli , per- 
che le conuien tornare doue e legato. ? 

Lid M. Fabio. 4* 

BUr.B vn merlot le non t’abbrazza . 

I.id.$ete pur oltinaro , vi ho già detto aliai 
volte, che non potete venir a fin de l’amo* 
mio, e fapete anco, che io non fon per ma 
ritarmi, finche non habbiamo notiate la 
vita ò morte di Afcanio mio fratello ,pe^ 

- rò quietateui , e fe mi vorrete ben come 
dite , farà tempo à inoltrarlo i.reltate alle- 

- grò ,e non vi lamentate. > 

Fab.il dirmi. 

Bur.Vatt’appica fer aloch. .1 

Fab. Non vi lamentate , e pur fe*no che i 

i miei affanni haura predo fine; piaceffe a;i 
cieli; parole foaui , reltatè allegro e non vi 
lamentate, voglio ltar allegro, non [amen - 

- tarmi ; che ciò mi ha comandato , chimi 
può comandar cole maggiori . 
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SGENA QV ART A. 
Nefpola, e Camillo. 


Ne/p. IjV,pu, perniila, mi Zia, mi/ia,Cena- 
L rucula.ehnó la ritrouarò più,e Ha 
ta vn’altra volta cinque di. che non è mai 

• tornata , non ci riuien piu quella volta è 
tanto ghiotta che è forza, a le volte che io 
gli dia qualche botta . 

Cam. Che cofa hai Nefpola » che Tei co/i af- 
. fannata- 

Nefp.nh M.Camillo Hate qoeto di grada. 
Cam. Ci è nata qualche gran cofa. 

Nefp. Mi è /cappata Cenarucola quella gat- 
- tuccia roda, che è tanto bona perche gl’ho 
daco,mi/ia,mifia, mi parea di vederla 
nonèefia. ? 

Cam. Non li dare à i gatti quando fai, che fug 
gono. 

Nefp La gran (lizza rpe l’hà fatto fare,ho ca 
ilrati hoggi certi gattelucci , e mj haueuo . 

* me/Tode quei corali fui carboni che vo- 
j lea torre vn boccone, e quella lupa, mel*- 

hauea cominciati a cauare, gli hò poi da- 
to vna fpetata da le bone s non tornarà 

piu . 

Cam. La fame la far a tornare , Nefpola que- 
lla tua padrona che dice de i gatti miei ? 
Nefp. Oh vi hauete il bel tempo voi M. Ca- 
millo, non è periona madonna Flaminia 
*4 • da 
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da fari? berteggiar da voi . 

Cam. Che berteggiare ? dunque vnoi cheli 
voi bene 1 ahtr reggià 5 • 

Nefp. A che gli inoltrare quello bene,cheglì 
volete. 

Cam.Non Io dimollro,fehormai ne può far 
cellimon o Qgaihflo,chc è qui d’intorno, 
fe ad ogni hora m i ritrouo per quelle lira» 
-• de falò per vederla . i . N .V 
Nefp. Vedere e non toccare, mi fa vnduro 
andare , ci bifogna altro che venir a ve- 
dere. 

Cam. Il rifpetto ch^ merita è cagion di non 
palfarpiu oltre. 

Nefp. Vi è il meglio quel tempo, che cófuma 
te a paleggiare, di far qualche cofa, che vi 
fu de. di volere ripetanone perche fete te- 
nuto per vh vagabondo , e lei la fa te llar 
piu di due volte in cafa, che vfeiria poiché 
fete tempre qui incorno . 

Cam, Io ci vengo, perche amor, fu e bel- 

tà mi ci tirano.e vorrei che a lei piacelfe, c 
non le fufleanoia. 

Nelp rerto che più predale di fp face 3 che no 
gli volere ben da vero- 

•Camjo non gli voglio ben .da donerò ? Afe 
madonna Flaminia tió ùt trouar altra feu- 
_ fa a la fua crudeltà , fe non dir che io non 
- ratno. . “ -y. 

Nefp. Se famaHe, lemolìrareftiil ben vofro 
cornei! conuiene,enon vipen/ate,chc 
il gir palleggiando , far l’appa&onato, 
- D 4 va» 




wKf a x r o t j 

vagheggiar riifemorata turchi giornee 
: andarle dietro done vada , fia fegìio a vnà 

donzella d’eflettfen voluta.. 

Cam. Quello credo fiai 1 piu verone cèrto fe- 
gno,che polli hauer vna donna drefier a- 
mata 3 quando vn mi fero inarnorato Ila 
t giorno , & notte in trattagli per vederla, 

• - efeeuitarla. • 

Nefp.chi voi ben a la fua inamoratano pal- 
leggia tanto per non farlo faper ad ogni 

- vno,mà fiila retirato, e tien mezzo fecre- 
tamerne con i Tuoi parenti di hauerla>e co 
fi fe li ài m olirà , c te ne vien a fin de Ta- 
morfuo. 

Cam-Tu dici il vero Nelpola . 

Nefp. Quante volte danno gl’inamorati a le 
*• porte de le zitelle fon^ir e cacar, e i pidri 
1 dentro le fonano conqueiiiuti , chefire- 
fa il letto, e fon cagione di farle maritare 
piu predo che non le matitariano per no 

- metterle in canzoni , e fe i iuoi inamoraù 
' che le domandano hanno piu fatica d’ha- 

uerleloro, che gli altri. 

‘Cam. coli va il mondo , ma che rimedio V! 
pollo dar io? 

jieip. Domandatela a i Tuoi, e fpolacela , che 
• tanti guardi , e tormenti fon troppolon* 
;u ghi. v , * 

Cam-Certo Nefpola tu mi metti per laura- . 
da dritta, fi farà, fe il elei darà rimedio ai 
miei dTagii fe fortuna fi iatiarà di contri 

«0|iarmi. / 

: u ... Nefp. 
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Nefp.Vorria, che fu fi'e,a di n©llri , m’ha nere, 
prometta vnalottana quando pigliarete 
uriadona Flaminia*ma credo , che non mi 
ci morderanno mai pultife fate cofi. 
Cam.Si fpedirà pretto, fe il ciel vorrà, ru tfia- 
tienmiin fua bona gratia,dilli qualche bo 
■na parola per me. 

Nèfp.&h fi, il dir mopocoromor può fare,' 
refolueteuivoi,che le cofe andaran bene. 
Cam.Horsu ndpola allegramente, io me né 
vo andare, vuoi niente da me ? 

Nefp. Non altroché in ben hora: Si penfan 
quelli belli in piazza foretti eri prefentuo- 
fi di elfer ben voluti a credenza , fe futtero 
huomini da bene ttariano ne i paeli loro, 

‘ ci voi altro , che sberettate per hauer voa 
donna . Vh cacciai via Burattino , & è vn 
* pezzo che non fi è remila , non è folito 
luoanon fi lattar riflettere fe ben gli gri- 
do, certo fi Tara fcorucciato ,e harà per po 
codi ltar tre o quattro di. d» non tornar a 
capitolo, da vero, che non li voglio gridar 
più, che ne ho da e fio mi le feruitij . Gat- 
tucci mia bona doue ti farai cacciata • J . 
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Burattino Stefano. 

Bur.I^Adrù b©. me ghe auezzè,ch’amma*- 
I zaiò Yu dianchavu. 

.T 7 V i Sttf* 
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StefiNo far cancaro Burattinjmi te d/go che 
non ghe altro remedio.fe no che oil Jieul 
di Ilo mondo , perche quel Camilo , quel 
foreftier fcoflumao* è cafon , che la Sign, 
Flaminia me fa far Ile vizilie . 

Bur.Non meghe mandè meflìr a che non me 
balla Panem. 

Stef.Che non te batta Panem© xel pi che va 
homoculu? 

Bur.Se lè vn hom colò le da piu de mi . 

Ste. Perche non elo vn’homo come ti è ti, 

Bur.Non fon vn hom mi, 

Stef Chi eltu donca. ( - 

Bur.Son zan buratti. 

$tef.Ti me loij 3 afcolta , voio , che ti a/Talti 
quel Camilo , e che ti ghe daghi con vna 
fpada , e che tu palli da vna banda a Pai* 
tra. • 

Bur.chil médegarà pofel mor ? 

Stef.Vn cumulo de terra, 

Bur. Se mi porti la fpada , e che vaghi a ca- 
zarla a M. Camil nella panza el fera come 
far colliu, 

Stef Sera vnacoftion in do a ma ti tornerà co 
vittoriae lu morirà . 

Bar.M.Strofane prellem percortefiadogw 
zetti . . . \ k ■>' . 

Stef. Che voilu far de gazzette* 

£ ur. A n darò dal fpetier e compratola vitto-, 
ri a, e tornarò con efla. 

Stef- B 'fogna che ti reporti vittoria de lù a che 
ril’habiama ^ao* 

ri 1 Bur. 
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Bur.Se ghedaghi farò mi, che l’amazara. * 

Stef.Ti fera, eie ti torni con honor , voio e{t 
fer tegnuo mi à i to fadidi, e tecauaro de 
pericolo., pagaro eleo bapdo > e re farò re- 
. metter indò o tre zorni , fe ghe befognaf- 
fe ben fpender mille ducale ti non an da- 
rà banaizao# 

Bur.Deuentariabandi mi a farfla proua ne- 
uiraf , 

Stef.Si ben , ma per puoco tempo , che vo?o 
remediafghe predo . 

Bur.Ho ben zera de bandi si , cancher mef- 
fir,me fe diria Buratti brauj me le coment 

10 a far tant de cor , e me badaref fanelli 
di eflej: bandire nò chò paura , 

Stef, Befogna refolution,e non timor, hauer 
buon cuor. 

Bur.'Ho bon cor mi, ma le piu grànda la pan 
ra. 

Stef.Si poltro an’haftu paura de far vna fca 
ramuzza? 

Bur.Segnur nò vna fcaramuza , ho paura de 
far coltiu mhe voli cha ghe vaga t 
Stef. Voio che ti ghe vaghi, e predo . 

Bur.Eh metfirandegheda per vù,che la fari 
a vodermod;nómeghernandèami, che 

11 cor me sbac cam’vn Ipirità. 

Stef-Metite in anemo de non hauer paura, e 

vafeguro, ■* 

Bur.che voi andà, ma troueme vna de quei 
Cafachi de fer , che par vna red da piar i 
ranociu- 

D 6 Stef» 
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Stef.Ti voi dir vn zS'cco ti . 

Bur.Ohfii fi,tiouem vo zach,evna pignata • 
de fér da meter fui Cò,e vn’ arcabus. ? 

Stef.Ghe lera ogni cof^zacco.maneghejcor ’ 
laletto archibulojche l’ho ben doperà mi I 
quando xe ftao el mio tempo. 

Bur. Voref ancha vnà rodelu % , 

Stef.O in cafa vna comoda targhetta . i 

Bur.Non voi portar lunghetta mi, che la me 
(china l’è trop a porpofit, e trouem ancho 
vna fpada manzina . 

Stef Ti no le za r m anzi ri . ; ; r 

Bur. Portarò Tarcabus da la man drita , e la 
fpadada la manzina . r ■ 

Stef.Hor fu pia le arme, che ti vuol, e va via. j 

Bur.Mehìr ve fo vn protelt,noo pieghe ma 
de, che per Ite quattro cros,me cagaro ne i 
braghi. 

Stef.Burattin di nel tuoanemo,e Rimate da 
ti,e dì, ni: fon brauo,e va da refoluo . 

Bur. Mi lon brau, e voi andar relblu , andem 
nie(Fir,andem. ' 1 

v -f . C i ■ •* V : ij&j O v \ >i ' •’j; 
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Cam ilio, e Fabio. 
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Cam. A Al rincrefce certo , che reftiamo 
IVI priui di quella confolatione. 

Fab.Semprela fortuna troua opofìto ado- 

cn oofcro tótéto a oue credeuo che que/t’lc J 

;{ • • w 
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' ra ci haueffimo à trouararicrcatiouein- 
> fìeme . Il caualiere Achille fi è parri- 
. toa l'improuifo > ochefantafiadaGio- 

uane • ... 

Caui. Fantafia da innamorato; io _mi incon- 
trai in lui, e lo viddi in precinto di far 
viaggio , e le domandai , doue volete an* 
dar Signor caualiere? mi rifpofc»di gratia • 
p non nu trattenete.e non retiate per me di 

i ; cenarquelhferamfieme, mi doglio non 

poterui efièr anch’io ma per quaptoche 
i=. io vi fu (fi me ne contento. 

Tab. O che lui ha qualche facend a d’impor- 
tanza per le mano , che l’è bifognaco an- 
dar in fretta.* o che la fua innamorata va 
for di Venetia à fpaffo. 

Cam.L’hauete spunto indouinata, vn luo 
feruidore mi ha -detto chela lua lignota 
va à itar tre o quattro giorni fuori a fpaf- 
fo, lui lha fa puto, e fe nè andatola pri- 
ma ,che la fignora ci vada. 

Fab. Penfata da vn’inamorato , lo eh e itato 
fd lecito à pigliar prima i pafiì, vorrà mo- 
llare a gli altri efferui [andato per altro 

. effetto prima. . 

Cam. Certo Tha intefa , Amor fa gl ingegni 
fuegliati , il fimi le hardfimo fatto noi M. 

Fabio . _ . . , - - 

Fab. Svquando noi fofiìmo con in buona co 
le notire A mate come lui, - che le noltreo- 
. gni giorno fon piu crudeli. 

\ Cam. M. Fabio io non baueo altra fodisfat 

uoue 
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, atto 

! m. 'Ì 10ne d* madonna Flammia,ch’in Veder- H 
la che mai n’ho hauuto vna buona paro * 

Ja , vna fperanza ,che mi tenelfe alquan- 
to m gioia , & ancor m’ha comandato , e 
fregato ch’io non palli manzi a cafa fu a 

E ' ... fior vedete fé io poffo (lar bene che non 

P . P ot . ro vederepiu <}ucl volto nel quale al- • 
leuiauo ogni mia pena. 

Fab. Vj ho.compaffìone M. Cam ilio, perche 
, ancor io il prouo,e non crediate che io mi 
rirroui in più tranquillo ilato , a fapuro 
madonna Fklia,che lì è trattato quel mio 
parentado; e quanto lei Zia in collera giu- 
dicatelo y e a pena gli holeuato del capo 
che non è il vero , h che ancor io mi tro- 
irouo in mal termine* 

Cam Amore ci facci grada vn giorno che 
habiamo da racontarci fvn l’altro qual- 
V 16 f , e non tempre fcoruci , ( 

Fab, t’huomo tan to è felice, quanto è in età 
puerile nella quale effi li godono , e tran- 
frullano fenza penfìeri, perchefubito che 
altri comincia 4 conofcer il mondo entra 
nei trauagli di Amore. 

Cam, Quanto dite il vero, che non piu pre-* 
teo vn giouanetro comincia 4 ina m orar te, , 

che lafcial’obediéza de padri,e liberi glifi 
fanno nemici, e fol lì dilettan confuma* 
rei! Cuo i n far ognigiorno nouefpete in- 
torno 4 quello fuo amore- 
Fah . ponne,danni,e guai per i miferi inamo 

. «ufempremfofpirijdefiuar Joroltefli. i 

. ‘ - Iran. 
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fcandalizar parenti, eaifiicijiio infelici 
inamorati , 

Caro • se gi’inanxjratHòno miferijnorocredo 
perójdie i maritati fiano felici , & allegri, 
perche o hanno i figli fcandalofi,o li dan- 
no all’auaritia per Fargli ricchi i chi ha le 
mogli faftidiofe, chi ne è gelolò,cbi cona^ . 
batte col debito , chi un trauaglio , chi uri 
altro. 

pab- concludiamo M. Camillo che quello , 
móndo lìa pieno di trauagli , ma fra tutti 
gli altri credo non vi li a il maggiore , che 
eflerinamorato. 

Cam. M. Fabio mio io fon sforzato i dare 
vna pattata inanci à cafa di Madona Fla- 
. miniaio ci voglio tornare feguane il peg? 
pio ,che può j come io l’ho veduta ne no 
hauuto da lei quanto li può più , e le dirò 
che mi è occorfo pattar per altro nego- ^ 
tio. 

Fab. Certo , che il lamentar qui pocoriieua, 
M.Camillo andare , ma con miglior for«» 
tuna j che fin ad hora. 

Cam. Che mi comandate ? 

Fab.Che mi amiate. ’ } 

Cam.Ariuederci. : , 

fab. Con miglior forte. 
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«CENA SETTIMA. 


f-- , Flaminia, e Camillo . : 

. * • ■ • 

jr * Elam.T? Marauiglia, ch’io non ho ritroua 
'' l Ej *o M.Scefanellò qui d’intorno.nè 
anco MXamillo'fi riuede,rt Ieri forfè ri* 
l ; foluto non fi lafciar vedere coli fpefiòjahi 
rnegl’èqufe noi vedeuo. 

Cam. Vifete mutata madonna Flaminia fe- 
re più di quel duro anrmo ? 

Flam. Ah.M.Caniillo non lon quelle lepro 
* itiefie.che mi hauete fatte. 

Cam, Se mi comandartele con vn pugnale 
i - , -* lodcrtì fine alla mia vita vi òbédirei T ’ve 
ne farei gratia^, ma di non paflar inan2i à 
'' cala voHra mai farà polfilv.le; le volere, 
che per vollro amore mi partì il petto co 
. 4 quella lpada fon contento farlo, e mi farà 
piaceretfnorir per voi, ma vniendo non vo 
. • gho,nè portorellare di venirea vederu:, e 

le non vipiace; pacienza.. 

Flam.Non potreth h.mcr'voi quella patien* 
za, io non verrei cosi lpertfo di qua? vn vè 
ro amore vuol edere decretò, e non pàlefè 
i. , ad ogn’vnd come’lfaie voi. 

Carw. Ah madonna Flaminia , voi fete trop- 
po crudele, fe pur vn m nimofegnoha* 
uefìi, de Tamor veltro, pago di quello re- 
tesi a né ci vedrei ; ma la gelo Zìa , le vo- 

' te 
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. ftre bellezze , e il grande affetto ogni hor 

mi iirano/di qua. * # ’■/>. n 

Flam.Che legno vorrefti, e certezza di elle' 

re amatodarhe r * . . / 

Cam.Dirmi,chefe io vi amo,voi mi 2 mate, 
fe io vi fer uo il mio feruir vi è grato,; 
Flam.Non vi dico io già , che involi roleruir - 
non mi fu grato. 

Cam. Ne manco dite, che mi ancate, quanto 
io vi amo. ’ ri . ! 

, Flam. Se noi dico , e non lo dimoftro toben 
-, io perche relto,e non vi lamentate ;M.ca - 
millOi che de i voltri guai ne fete cagion 

voi lleffo . : ' . . 4 • 

Cam. Ne è cagion la volto crudeltà , e 1 vo- 

. Uri begl’ 0C9KÌ . . . 

Flam. Le notire parole non li .fininanp mai, 
i io fon donna, e procedo coma douna,yoi 
ì fete huomo * procedete s e rdolueteui da 
; , 1 huomo ,e non vi lamentare di me, che non 

hauete ragione. . . , n 

Cam. Il ragionar di rnado ia Flaminia ella 
to fimile aldir di Nefpo&ye a 11 Tuoi con : 
fegh ,• Che farai Camillo , vi fera ben chi 
. goderà i tuoi /penati frutti prima di te t 
non ha già, che voglio darui quella mi. 

\ glior reiolution che pofTo,eaiQn tardare » 
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Burattino armato , Flaminia , c 
Nefpola . • 

Bur. T 'E2ont,oltempdafardirdeci,dof 
JL# feì^al ito M. -carato il, J’harà fenri la 
puzza de la me bratmra,el ferà fuzi de pau 
ra,femil‘atoàizi : me guadagni la grada 
dp M.StronfaneJ > che gh’haueiò fé non a 
dirfeme cofer vnpar decapu, odapiztfc 
cafalenghi che fubet fera fat , e mi femper 
harò vergoede bon da becolar , ah Buratt 
bvaffa dir de ti, al.prim colpdagh in t’ Vn 
och esbudelch cancher tnes’èfmencegà 
de cargà I’arcabus le balot vade prima po 
! la pòluera'o mò le cargh dà douira,me fé 
fa ol cor tant gros, cha'l ne me poi Uà piu 
nella panza j oh , con che fcargarò l’arca- 
bus corp de mi cha me troui intrigat , chi 
me darà Vn itizjahah, O Nefpolotca ? 6 
Nefpolotta» 

Flam.Ha da far Nefpola, chi é quello . 
BUr.Siamo Tni,terribfhs,io, • ■ -t . 

fjam.Miferkardia,' che vuol dire tante ar. 
*"roe. . v • 

Bur. Tafi corp* de fatua ro ofea, ch’am az anca 

Flam, Ahimè, non Burattino» 

Bur.Che Buratti. 

jdam. E come dunque ti chiami , 

Bur.Xl flrenuo Capitano; Il sdruiifómo Bu- 
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ratti no, amazzador. # , 

tUm.P^rdonami,che io nolfapeuo; vuoi a- 
mazzar Nefpola che la chiamaui. 

Bur. Mefler nò /voJiua cha la mepreftes va 
ltiz de fog da fcargd Varcabus. 

Flam. Non voglio che te lo dia, tu vuoi far 
' qualche male, * < 

Bur. Non è mal negot, che fé non ramazzi 
mi, al farà ad ogni mod appicca quel ma- 
riol. 

Flam.Ghr voi amazzarjdimelo ? 

Bur. Q11 el fesettrier, quel M.caramil,che de 
. fordena i cali dell’amar del me padru , 
Flam. Non far burattino , guarda quel che 
fai. 

*ur. Non me fconfortè'adeff chafo deboli 
anem,e andeue con De anca vu,che in Ito 
furor, no» yecaza el pugnai in la pan* 
w. / 

Flam.Auerti non ti mettere a far ltecole. 
«ur.Guardeuecorpde Tanta bf]a,che voi ti* 
rarade/T. - ' . . ^ 

Flam. Fermati non fare non fare . 

Bur. &lla fcampa , che noi ghe è lu quel ma* 
rial,charhariafinit ifo di. 

Flam.Non ti fa male di m azzare coli bel giQ 
nane. • 

Bur. Si chel de eflèr ol prom lu * 

Flam. Fammi tanto piacer , non gli dar falli* 
dio} 

Bur.Dighi de no,guardeue,feu in dre • 

Flam. Afcolca non « partire ♦ 

1 ' . ' • Lafletn 
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Bur.Laffem anda fin cha fon inllizibchefor* 

' me pemiréf j e randaria mal per lù > e per 
mi. 

Flam. Pentiti, che fé tu ramazzi lerai apica- 
to. 

Bur.No l’haral co[ghe voi taiar mi. 

FJam. Che defpiacer ti ha mai fatto ? che ti 
ricordi, lui. ; 

Bur. Noi fauif vù frafchetta , cha voli ben a 
quel caramil , e a M.Stronfanel nò . 

FJam-Non è il vero , ch’io Voglio bene a M. 
Stefano certo, e non a M. Camillo . 

Bur. Che v!importadonca fe mi 1’amazzi.' 

Blam.lu fai vn gran peccato, e ti metti à va 
gran pericolo . „ 

Bur.fi quatelol pecca . 7 . . • 

Cam. Il peccato è chefe tu ramazzi tibifo- 
gnara digiunare in pane,e in acqua . 

Bur.Dezunar in pan’e acqua ? Voi magna He 
volt allhora mi, torta, capù,falzizù , rafioi 
perfut 3 fopreffadi,machaiù,porcheti,e po- 
iaflrei,e beiier vin gregh,mofcatel malua- 
fìv\ de Canili! Tempre apur . 

BIàni.Se tu l’amazzi ti bifognarà digiunare^ 
morire. 

Bur.Cancher me comenzè a meter el ceruel 
a parti. 

Fla. Sera piu d i quel che io dico, 'ma fe tu no 

' i; * Ji vuoi dar fallidio , ti prometto da gentil 
donna di farti vn pardi camife di tela di 
Arenfo . 

Bur. Non , noivfa per mi quello rcns ghe voi 

per 
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per voftra Corel] a che ogni mcs ghc lagrc* 

ma i och. - . . # 

Plam.Non ci andar Burattino, che ogni vol- 
tabile vqi venir a caCa mia ti vò Car fare i 
macheronu 

Bur. I Macharu ? vhu vhu. 

Flam. Si certo,e ti vò far cocerta nco vn paio 
de capponi. 

Bur. A neh’ vn per de capu?Yjlu vhu,non volit 
cha mi l’ammazza . 

*lam- Non digrada ,che te li vò far cuocere 
adeflfo, Nélpola o Nefpola • 

Nefp.Signora. • • ; . 'i ' jr 

Flam. cociqn par de capponi dei piu grani 
adelfoade/ib per burattino. • 
Nerp.Signorafi,adeffo,adeflò. 

Bur. Madonna poramirilia fe pur galanta* 

: quaptltaraia efler cot. . 1 ^ 

Flanl.Si coceranno adelfo » Dimi Burattino * 

< chi t’ha confegliato a far quello effetto 


M.ScefaneUoeh. 

Bur. l’è Ita lu fi quel Vech bech.ghe befogna 
rèf /carpigli la barba a pel a pel. 

Flam. Ah M.Stefanello,quefto? che difereuo 
di Vecchio? . ; jr,,.;» 

Bur. Vech balord. 

Flam ,Balordo a e matto. . 1 

Bur.Matt>fpazzà. / 1 

Flam. Spacciato in tutto e per tutto ♦ 

Bur. In tutt’èper tutr , befognaref cabrarlo* 
farghe andar via i capriz d’amur . 

Flam. Va di gratia.BurattinojC dormati. 

4 Ch* 
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Bilr.Che d'fò mi a MStronfànel ?' 7 
panr Dilli, che non l’hai trouaco,eche fe bé 
W J’haudlì crouato non gli volcui dar piti 
falbdiOi ••* 

Bur Non ghe è l'honor me, mi gh'auea pro- 
. mes de farne i pez de colò , horfu pen farò 
vna bufia , e ghe la farò creder , fe cofera i 
capù. 

• Flam.Si ben* non dubitare , hor va à ripone* 
Tarmi. 

Bur.Cancher.alTarcjbus, alla rodolella , ali 
fpada al zac . 

tteip.Pon giù > tira qui, tee, correte patroni, 
palfa qui, pon giu dentro , ah lupo non ti 
verrà fatta nò. 

Bur. Ahimè alla itrada, ahimè • • 

Flam.Che eie nàto? 

JNefp.Gli Tho tolto da Vero, il cane * tiTha- 
uea tolto quel cappone c’hauea pelato ; 
quando i cani, quando [gatti , non polfo 
mai lafiare niente feoperto . 

Flam. Sta auertità fciocca , torna sù , foche 
Burattino è fuggito , quando ha fentito il 
c romore , che huomo d'andar a amazzare 
M.CamillOjche fel’hauelfe incontratolo 
hariafafto tremare có vn guardo, in ogni 
modo è fato bene-,£hé con tante lusinghe 
Thabbi rimandato a cafa , che fe per mala 
forte M.Camilio Tincóntraua coli armattf 
V bztft feoperta 1’inten tione di quel vec- 
chio ribamb ro e farià flato cagione di 
qualche rouina , odi far Tini mica , e cori 
■s * * M.Fa- 

'. 'mi ■ 
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M.Eabio , tra quali ci è fretta amici ua 
che paiono, noui Pilade,& Horefte,o ca- 
itor è Polluce , e certo li vedeva qualche 
intrico,e forfi era cagione di far partire 

f i. Camillo di Veneti*; e perche ? per la 
azziadx vn Vecchio* ^ r. 
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e £i4iafr e gabella 


He qualche inuidiofo non 
vogli trametterfi nei fat- 


' u noftrij. 

Ifab. JSyjLu*4~r Nó é il vero figliuola ,che 
^ queIlo,che me l’ha detto, 

è perfona degna di fede ,edi M. Fabio ne 
douria dir bene fe ben non fufle vero, e nó 
■ male,fe ben fufìfe più che vero . 
lid.Ben madonna madre , da poco in qua vi 
- fete mutata di propofito , Tempre haueua • 
te in bocca Fabio , che era tanto galante 
giouine,tantoda bene , , lefpettolo , e hora 
non ne volete lentirpirlare . 

"ifab.E il vero figlia , ma io non haueo ancor 
inrefo quel che mi è fiato detto di lui dop 
pòs e certamente à me parea vn giouane il 
piu da bene, che fofie in quella città , e nó 
vedeuo quel hora di faper noua di A (cra- 
nio folo per far il tuo parentado,ma ; oha- 
rei adempiuto il prouerbio , che Tempre le 
0 i f -V - fidie 

* • * . i ..* 
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m fighe delle vedoue fon le mal maritate. 

Lid.Io non crederò mai, che M.Fabio ha di 
co fi cattiua natura , viene alle volte a par- 
larmi, con tanto rifpetco,con tanta mode- 
iliache non fi può dir più, e fi cognofce il 
fuo procedere che è* di buona creanza, e 
non come è flato dato ad in (édere a voi, 

Ifab. Eh figlia ringratiamo la forte, che ce 
l’ha facto conofcer prima, noi altre done’, 
hauemo ih vfo a dire , che è megl io hauer 
vn bel giouanein piazza , che nulle feu- 
di in cafia , e quando hauemo vna figlia , 
la maritamo col latte in bocca , e f alles- 
siamo che fi lafcian cogliere da quelli fpa 
dacini , che fon folo atti alle pompe, e 
alla fine fi riducono le pouere giouinette, 
che non fono nèvedouenè maritatejpee 
che quelli gioii anetti fumantini quando 
fi veggono i figli appreflo fe la pigliano 
alla volta de la guerra , e chi retta a 1 falli-» 
di fuo danno. 

Iid. Ditemi cara madre , chi vi ha detto tan- 
to male di M.Fabio. 

Ifab. Non ha detto mal nefliino,c'ha dettola 
verità. 

Lid.O verità,o no, ditemi di gratia chi è fla- 
to ? 

Ifab. Non ti curar faperlo, che non te impor 
ta fa quel che io ti dico , lafcial’andare 
- che Dio procederà , non ci mancheranno 
gióvani pari nottri non , Dio ci facci gra- 
na , c’habbiamo nuoua di Afcanio noltro 
wv B che 
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Che ogni cofa andari meglio.. 

Lid. Se non meldite mi fate ftar in fofpetto, 
di temelo cara madonna madre, .leuatemi 
di quello penfiero. 

Ifab.Tu fei troppo importuna, me l’ha detto 
ilferuitor luo, poiché lo vuoi fapere , e mi 
ha pregatOjChe il tenga fecretojperò figlia 
non ne parlar in modo alcuno , che non 
fuflìmo cagion di qualche errore. 

Lid. Il feruitor di M. Fabio ve la detto . 

Ifab. Quello me la detto. 

Lid.Burattino? 

Ifab. Mi par ben , che m’hàbbi detto , che IT 
chiama Burattino. , , 

Lid. Ve la fatta pur beuer madonna madr$ , 
vici ha pur colta. 

Ifab. Mi cibaria colto fe io gli t’hauelfi data, 
ma non mi ci coglierà più . 

Lid. Burattino ve l ha detto 5 ferà poi andato 
a farne vna rifata col padroneluiinon co- 
nofciete Burattino voi , che non ce è vna' 
trilhtia,che nonfacci.onon penfi,epoi fe 
ne va ridendo > ve ne erauate informata 
proprio da chi bifognaua » 

Ifab. Anzi Iucche gli è feruitoredouria dirne 
bene, e lodarlo. • 

Lid Doue fi incótra Burattino a ragionar di 
M. Fabio,o del fuo Padre ne dice ogni ma 
le, e poi va a farli ridere , e fi vanta di ha- 

' uer fcorto qualch’vno ,che non fa , chi è 
Burattino. • 

Ifab. Deue efler vero troppo , che mi dine 

dopoi. 


Qjv a aro» io 

dopoi 5 fc io lo Voleuo maritar che lui ha- 
u-eùa vnoa proposto. " • » ■ 

Ud.E chi vi diiTe che era ? 

Ifab.Mi difTe , che eralui,e che mi era il me- 
glio darti a lui , che a M.Fabio Tuo pàdro- 
ne . / 

Ud. Non ve Io detto io madonna madre ; nè 
hard fatto quelle poche rife dei fatti vo- 
Uri, laltr’hier volfe far credere a M.Fabio , 
che io mi era inamorata di quel M;Camil 
losche vien fpdTo con lui a fpaflo , ma M» 
Fabio Io conoice,e fa chi è Burattino. 

ifab.Chi deue efler quel M.Camillo , lo vidi ; 
vn di vn poco , ha bella apparenza di gio- 
itane 9 ha tutto il caminar di Afcanio no- 
Uro. v 

lid.E beH il vero,mi paranco vn poco lo taf 
fomiglinel volto . 

Ifab.Horfu figlia intramo in cafa,che ho più 
caro non fia il vero, che altro jcerto* che io 
noi poteuo credere. 

lid. Madonna madre. Burattino quella voi* 
lavici ha colto» 



r $ 


V . . I * - 




*yl 


• * V* 

ATTO 

SCENA SECON DA, , 

IM- ♦ . i 

Nefpola a e Burattino . 

I * Vrattino fi liga con Nefpola volti 
) ambi di fchiena , cade Burattino a 
boccone Nefpolaalla fupina fopra Hii>Ie- 
uati poijNeipola Ja fi mette in grembo Bu 
rateino, e le dà Tulle natiche come à vn 
putto . 

‘ v ’ * - V- 1 

Nefp.Signorafiidoue ritrouarò quello Burat. 
mi marauiglio che non vengala che la pa 
drona meli ha fatto cocer i capponi e non 
vienje deu’effer interuenuto qualcofa cor 
renc(5;lo ritr&uafi almeno prefio, oh ti ma 
caua dafare, fe non ti fcioglieuiadeffo , 
non tei dico io a venga’l morbo allecalcet- 
te più che fi va in frettadafla li, chi è quel-» 

Bur. Lalla li,chi è quello ? 

Nefp. Scioglimi fu matto. 

Bur.Sciogìimi fu matto . 

Nelp.Non'mi tirare. 

Bur.Non mi tirare. | 

Nefp.O Vien in quatu • 

Bur. O vien in qua tu. 0 *1 

Kefp.O ti rompi il collo. ~~ 

Bur.O ti rompi il collo . 

Nefp.Non far che tu mi fai male > mattac* j 
ao. 
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Bur.Và fu Nefpola, che timefcmal, ti pefi 
tr°p. ^ -1 3; 

Nefp.Andarò il cancherose ti véga , fe foia 
legata. 

Bur. Leuet fu Nefpola , che Iti me fa cre- 
par. 

Nefp.Leuati fu tu 3 e fcioglimi, che fi che chia 
mola patrona . * . i 

Bur. A non poflì leuarm che ti peli trop, fpet 
ta,ah ah & dishgada mo . 

Nefp.O tho 3 o tho , non far He baie Buratti- 
noci vò romper la tella. 

Bur. * hi ahi ahime.non piu Nefpola. 

Nefp.Mivien voglia d’andar per quella fco 
pa e dartene fin che mi fatio . 

Nefp. Vie fu in cafa,che ti chiamala patrona 

Bur.Nonghevoivegnir. . 

Néfp. Vien fu camiua . 

Bui*. Nò ted?ghù 

Nefp. Ba mbin ti fei corucciato ? cam ina qui 
fu dico io . 

Bur. Vh vh yh, dighi de no. 

Nefp. Vien Burattino non far corrucciarja . 
patrona. 

Bur.Vhvh vhnò^no voi. 

Nefp. Vuoici venire. 

Bur.O bafem. 

Nefp. Ne hai gola/ camina fe voi ventre • 

Bur. Fami carezzi. V . 

Nefp. Sij vieni. 

Bur.Portem fu in fpala. 

Nefp. Che bàbinda teuerfuin fpalla,che hai 

JB $ va 
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Vii palmo de barba. # ^ 

Bnr Si ho vn palmdellanga, non ho mai I 
fattrillitia anegun. 

Nefp. Manco bótà,Io eonofco io, colini, vuol • 
quattro carezzine,!? è corderia to, che 1 ho 
trattato daragazzo, oh ohandamo Burat- 
tino. 

Bur.Fem la pas. 

Nefp.Si , ma non mi far più delie baie, non 
fai, penfa che mi fon vergognata . 

Bur. To cognotfu da vira , ti t’eri fatta roda , 
rolfa. 

Nefp. Andamo che t’ho repolio i capponi, 
Bur.Corp de nn,che i m’era fmentegat. 

Nefp. Tu deui efler fatollo però. 

Bur.No le ol vira, me fon andà a defarma mi 
habefogna dir trefento bulìe a Milìer Scró 
fen«l, baila l’ho fatt creder, che ho habù la 
furia da i sbir,e m’ha dà da bettolar vn fai 
zizù,oandem Nefpolotta,e cott’i capù. 
Ncfp.Seran freddi hormai . 

v • • v f * r *:■ 

k SCENA TERZA. 

A * ^ *• 1 ' j ! - r f 
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Fabio, e Stefano. « 

Fab. PTateficuro M. Padre, che non è data 
J mai tal intention in me^uelta deue 
edere qualche bugia di Burattino . 

5tef.E ti tanto tempore ti è ftao donca dora I 
. de cafa fenza mia licenzia ? 
t - Fab.Son 

* / . 

' \ » ^ ’ * 

J -/ " : ^ * . ! 
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Fab.Son flato dal fignorzio , ilqual ha volu- 
to che llia vn poco con lui 3 c non mi ha 
lafci ato tornar a cafa. , 

Stef.Dal fignor zio a n ? fi ben da marioli-, ti 
ha prefo pratiche de fegurai, ti xe innamo 

' rao de qualche bagafla , che tien leziera 
la mia borfa, Fabio ognizornoti deuenti 
pi tritio. 

pab. Credetemi certo, che io fonflaro'dal fi- 
gnor zio , e ne potrete domandare à lui 
quando rincontrate. 

5tef. Perche ti , quando mi te fcomenzeti à 
rafonar de darte moier ti te ne lcam- 
peflì . , 

Fab. Perche io non voglio pigliar moglie. 

Stef. Elfo ben mf , che la to concubina n ori 
die voleri thalagao imbertonar da qual- 

* che carogna . 

Fab. M- Padre di quello non vi affannate per- 
che non è il vero. 

Stef. Perche non vuflu piar la fìa de M. Mar- 
cello nollro vefìn?n.on xella nobele?ncn è 

* ella xè rica , no fallii ti piegora * che l’è fi d 
fola , e che tutta l’heredilàe tereflarà , e ti 

* fard dafpuò patron de ogni cofa? è zà ier* 
à rafonamenco e volea dartela,e fa refolu- 
tion de piarla fe ti no volerti efperimentar 
quanto vaia la mia colera. 

Fab. Se volete, ch’io metca’lcapo nel fuoco 
per obedienza il farò , ma che io pigli co- 
llei , non farà mai il vero , perche voglio 
prima patir mille morti . , 

E 4 Stef, Re- 


Stef.Refpofta da vn fio malcrèaoj He refpo- 
ilei mi, ti vuol perder tanta richezza. 

Fab.Iofon tanto ricco,, che mi àuanza , non 
mi curo de Ior ricchezze. 

Stef. Mo quan lo faraflu refolution de piar 
moier ? vuilu andar fio mio Tempre vaga- 
bondo,fpenfìerao , fagando mille bagor- 
di? chi a fatta la tal fcelerazine > el fio da 
M- Stefano chi ha male pratiche ? el fio de 
M.Stefano chi è vn defuiao, vnfelerao.vn 
defobediente al pare? el fio de M.Stefano ; 
chi fata vn dì apicao?el fio de M.Stefano; 
gramo ti,pouero ti, goffo,buffalo , Dio te 
manda yna tal ventura , e ti no la vuol 
azzetar. 

Tab.Di grana vi prego non ragionate di que 
Ito parentado , perche in modo alcuno io 
non fon per pigliar cortei non ci porto in 
dur l’animo. 

Stef. Te bi fognerà piarla,ò morir te digo,per 
qual cafon no la Ivullu che l’é coli nobele 
e ricca. 

Tab.Dite bene,ch’è nobile Sericea, ma non 
dite, e cofi bella. . 

Stef.Laxe anca beliate non affai, affai, a lut- 
fizienzala puoi comparir , machevuftu 
far de bellezze, le fo faculcae e i’importan 

Fablche fi diria,fe io la pigliarti, quando lei 
forte in compagnia di altre gentildonne* 
con quel nafo lungo , quegl’occhi torti , e 
quella bocca, che par vn certo di fachino ; 
? vna 
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vna giouane la più goffa che fiain quella 
città? faria*] traffullo deU’altre . 

Stef Che t’importa a ti quel che dirà quello 
e quel lenguaizo ? 

Fab. Se pur voi fere deliberato darmi moglie 
datelami;mafate,che io l’habbi a tener da 
moglie,e non daforelIa,io mi conterò piu 
hauer vna beila, pouera , e virtuofa 3 ch’v^ 
na brutta, ricca 5 e goffa . 

Stef.Segondo el to parlar ti uoreffi piar quel • 
la Lidia,quelia toa innamorada . 

Fab.Io non mi curo,nè di colei , ne di altre. 

Stef. Dila alla libera , la te và quella , e non 
quella . 

Fab. Qiiando vi piacefle , io pigliarci volon- 
tier Lidia . 

Stef Si an?chi eia quella Lidia • 

Fab. E vna gentildonna forefiiera , c’habita 
in Venetia. 

Stef. De donde xella . 

Fab.Ragufea,& ha fua madre vedoua. 

Stef che xele vegnue à far in Venefìa fenfà- 
rie 3 ò a. vender aghi. 

Fab* M. Padre nó $6 di quelle, che'vi peniate. 

Stef MiXaperò chi le xe,ma ti mettite in pen 
iier depiar la noftra vilìnaè laghar andar 
Lidia. 

Fab.Informateuenech’iorho caro, rellate 
m. P adre. 

Stef Va via , in bon'hora, e farefolutiònfe* 
gondo cheto dito. 


Stefano , Nefpola, e Burattino. ; 

ef. A VI gramo ti fio miojel fe xe imber j 
x\. tonao <1e quella Lidia, che ferà la 
fo ruina lai farà perder qued’occafion cod 
comoda el ne die efier inamorao da feno ; t 
infin lè degno efcufa Leder zouene , la die 
efferà fognilo quella Lidia, Tara ben ve- 
der fel’è al propoli to e darghela, farà me- 
io leuarlo da Ile male prattiche , e darghe 
moier, «hel Jaffarà tante tante cattiue cre- 
, anze. 

Ne’lp Vieni vn poco qua Burattino, Tenti il 
; tuo patrone. 

Bur.Ahah merlot. 

Nefp.Se vengo giu vecchio fgnianfo ? 

4*tef. Oh Leder inamorao zerto è vna gran. 
cofa Lè degrio de leu fa Fabio , che Lè zo- 
f uene pi cjie non fon mi,c’horma-i fon vec- 
chio, e pur mefento tutto brufard’amor , 
quel mario! deburattin non havolelloa- 

; mazzar cjuel Camillo ,chefo che mi Tara» 
ue ltao felizejma non importa > ho habuo 
bone parole da quella relufente della Ve- 
neri de la fignora Flaminia, ch’è cafon 
*ch$mi dia gramo , e alliegro ,e me faef- 
fer tutto de fuogo,come vn’ApolIo in me 
• dio zelos , e farà ben da feno che mi Vaga 
a riuederla , e ftrghe vn fermon de Titi*. 
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ro,e Melibeo fora fvlueftrenV mufarrijChe 
la fé recorda de mi , che me tegna nelle 
uifere ddfo cuorjC’habbiapiVaea Ilo po- 
uero imbertonao , e in fnlao de elfa mia 
Dea . El me par vederla al balcon el farà 
ben andar a darghe vn’affalto , che la vo- 
iavna vò!t^ remuouer.Pottination dalfo 
cuor , oh «pilli lì lingua? centum,da poder 
far vn’intrada , darghe vn’inconrro, vii 
• faludoaniorofo, O mufe Parnafeche im- 
prettemeelvoltro rafonar,vu /ìè la ben 
rrouada Colomba mia , tutta bella, tutta 
grana, tutto artificio , tutta Iezadria. 
Nefp.Siate’l ben venuto m. Stefano , bendi a 
di voi. 

Stef.Perdohemefe mi fono audace in darue 
ad ogni hora noia , perche la voftra gra- 
ria,Ie vottre bellezze me sforzano, ve prie 
go che’l mio dir non ve fcandaliza , le ve 
domando che me a me, e che ve recordè 
de mi . 

Nefp.Anzi mi piace m, Stefano miocaio , 
Stef. Vedigo /ignora FJaminia,che nó po/To 
più follegnir el cargo,non pofTopi durar- 
la, fonsforzaoa render l'armeam. cu- 
pi do, e fo mare, fon troppo longhe vi* 
zilie. 

Nefp. Eh fi burlate voi# 

Stef Mi burlo an f mo con che muodo ,con 
chemezo, cóquallégua vepo/Tomoltrar 
j miei defideri j.nóvedeu el mio petto arfo 
€ i micchi fundentcs yn fi Urne deiagri, 
— 1 £ 6 me 




ATTO 
Àie mazor che’l Nilo j credemelo Narcifo 
/ mio,Yacintus in horto. 

Nefp.M.Stefano io non vi credo. 

^ Stef. Non me credè , volè fenzer , fauè ben 
quanto mi fi a imbertonao e inamorao de 
vu7 che fé non ghe dè remedio vu , le mie 
ftion, no le defopilirà tutto el riobarba- 
i\j d’Egitto , e mi amo pi vu , ve porto pi 
reuerenzia > che quei de Delfo al tempio 
de Apollo, ò Baefia de le Mufe, [.guardiana 
del fo tronco Febeo. . > 

Nefp.Se voi colete ben à me, io ancor voglio 
ben à voi,fem’à cambio. 

Stef.Faie’l douer fe obligada amar chi v’a- 
ma, e non farmi ttar fu'l hanc tua Penelo- 
pe,mend’alliegro,ne galdo tutto,che vole 
ben à me cara fia dolce , nettare «lette , 
zuccaro niihi dulcior Hiblat. 

Nefp. Vi vò ben certo . 

Stef.E beu zutto,chefemeToIèben,che zer 
chè dar fin a i miei affanni!* e fe midigo i 
ehevùfe la mia Nauiculade Argos, la 
' mia Dea, la mia Imperatrice , anca vu do- 
uereffidir, che mi fon el vottro cimbano , 
el vottro flauto,el voftro fcriminal , el vo- 
; ilro amorofo e apaflìorìao . 

Nefp.Dite’l vero M. Stefano mio . 

Stef.Deme aiuto donca mottreme’l ben, che 
mevolé. 

Nefp.che vorrefti da «ne * 

Stcf. A fori! domandarò troppo , ma perdo- 
nane Amor me sforza, vegni <zofe,e bafe: 
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me anema mia , per pt zerto 'fegno de cm 
feama. r , . \ 

Nelp.Vi voglio compiacere afpettate . 

Ste£ Se è pur moffa Venere dal terzo zielo a 
fauorirme, hora mi galdo , vago tutto in 
bruazzo, nuo nel mare magnum de le de- 
litie , hor mijbafarò quelle Iabre dóiziflT- 
me,che ghe dirò mi per farghe vn rengra 
tiamentoamorofo de tanta cortefa, tal 
ventura, non hebbe mai altro inamorao t 
che fa itao da V f ndie à Portogaio, Stefa- 
no fortunao,e venturofo. 

Nefpola con il cane ornato in braccio 

vienà baffo. „ 

Nefp. Bafate madonna Flaminia fu M.Ste- 
fano,eccola. 

Stef.Ah mariola te n’impagarò. 

Ncfp.Si è vergognato il zitilIo,fe n’è fuggito 
via 3 bifognaria darli vn di vn carco di ba- 
lconate , e infegnarli da innamorarli delle 1 
giouanette, vecchio muffo. 

Bur.Ghe l’ho col t ol babiù. 

Nefp.B bene,per vna volta , quanto le fta bé 
quefto crifpone à ftò Cagnolo , par vna 
zitella, hahauuto ragion il vecchio à cor- 
to in cambio,zuccaxiflO che fei’deuentatq 
fpoU . 
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Camillo, e Fabio. 


Cap. r\& poucro M. Fabio qufito me rìn 
W crefGe,main vltimo voi fete huo 


mojfe non la volete nó la pigliatele ue ne 
confeglio ancor io, fe bàttete à pigliar mo 
glie pigliatela a vofiro gulìo,che fi a bella. 
Fàb Miferi figli, c’hanno quella forte de Pa- 
dri . . 

Cam. $e voi non la vorece.non ve la farà pi- 
gliar p^V fófzàvoltro padre, 
ì Fab.Non certosina non mi hfia pigliar ,chi 
vorrei io , che fe io potetti làper chi li ha 
‘ metto in capo quello parentado iolevor 
rei far far vn llratfo fcherzo . 

Cam. Qiiando vollro padre fia olbnatoà uo 
ler darlaui, tutto*! mondo è paefe, fpada e 
* cappa, e ca mina.' 

Fab. Altre volte fi è fatrt),e'fi faria ancora ma 
partendomi^ quella Città ,io perderei 
* . l’amor di Lidia , mi conuerria iaflarla e 
non faria mai pofiibile , che non verrei 3 
quel fine , che bramo . 

Canagliate madonna Lidia, fe ben voftro 
' padre non fi contenta,perche quando l’ha 
rete prefa, che vi potrà mai fare ? e crede- 
temi che dopoi con qualche mezzo fi pia 


I 
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• Pàb. Le bifognarebbe placarli o voler ò no j 
^ ^ ma 
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tion potriafar, che non fufie fatto,quan- 
do io rhauefli prefa, 

Cam.Dunque domandatela, e pigliatela, lue 
cedane quel che fi voglia. 

Fab. Ahirne,che da ogni parte«Amore mi mo 
Iella; ne anco, quando io vogli pigliar Li- 
dia contrai voler del vecchio, pollo otte- 
nerlo, perche Tua madre.per hora nó vuol 
marirarla in modo alcuno. 

Cam. I buoni mezzi accomoderanno il tutto 
non ci mettete indugio perche a uoler fe* 
guitar coli tutto il giorno, altro non hauia 
mo da loro, che difaggi ,fillidi, e palììoni • 
Fab. Quelli lon frutti che licauan da gl’ina' 
moramenti,e Tempre dicono, che non fo- 
no amate da douero,feandiam fpelfo à ue 
derle,ci dan del vagabondo, e fpenfierato,- 
le non ci andiamo ne dicono inamorau 
freddi, e che poco le amiamo. * v ; 

Cam. Concludiamo che l’efler inamorato,e 
il Ilare in galea fia tutt’vno mal gullare ci 
bi^peggio il berejil di nel fole, la notte al* 
la pioggia, lenza mai dormire, ma Tempre 
ne i cantoni à fofpirare. 

Fa. Ne per quello, fe ben lo conofco, mi pof. 
lo ritrar di amar Lidia, e ogni fatica , e af- 
fanoi mi fon cari, nè me ne curo punto. 
Cam.L’amore è maggior delle faticheje pe- 
rò non ci paion graui.Hordico M* Fabio, 
pche ui conofco quelfumorouole , e fede! 
amico, che mi fete,uiuò dirunacofa;ra- 
, gionando con Nefpoia a ferua di madonna ■ 
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Flaminia, le domandai, come ero in gratia 
della Tua patrona, e mi rilpofe* che io non 
le dia la burla e che’l burlato farò io,e che 
il far tanto il martellato , J’hà già fatia, e 
le io folli inamorato vero , la domandarei 
a i fuoi,e finirei vn giorno . 

Fab.Diceal vero NefpoIa,ne fenza perche do 
ueua dire faria fe non benerifoluerfi, e no 
liar fempre in quelli laberinti. 

Cam. Il fimil par c’habbi voluto accennar 
ancor lei ragionàdo con me, e già io ci ha 
ueuo mezzi, ma mi riteneuo, perche ( co- 
me vi diffi)haueo intefo che ci hauea ma- 
neggio quel gentiluomo Padouano , li 
.che ad ogn’hora fpetrauo l’amara naoua 
'del fuo maritaggio , ma la co fa. è andata è 
va in lungo , forfi la forte mi vorrà aiuta- 
re, e mutar Itile . 

Fab.oh fi rifoluefiè vn di a nò tribularci piu , 
ma fauorirci . 

Cam.M. Fabio hora mi ricordo, mibifogna 
andare dalfartore. 

Fab. A che far di bello ? 

Cam.Madona Flaminia fi ha fatta vna velie « 

r - di rafo ttirchino,e fe ne velie tutta.in fora 
ma.il lartore me l’a detto, e io ho prefo di 
quella medema forte ,e colore, e me nevó 
fare vn vellito ancor iq , il fartore mifa- 
prà dire quando lei fi metterà i Tuoi drap- 
pi, & ancor io mi velliiò i miei panni, pe 

rò voglio gir a (aiutarlo. 

gab.Oh oh oh mj vien bea da rìdere, a putg 
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ancor io quella raatiua ho comprato da- 
mafco verde , perche madòni Lidia fé ne 
vette ancor lei, e l’ho hauuto ancor io dela 
medefima pezza, o come hauemo incon- 
trato in fìeme a farle tal ditnoftracione del 
lamornortro. 

Cam. Dio volefle, che ci veftiflìmo in buo- 
na forte,e le godemmo in piacerle non in 
trattagli. 

Fab.Non ci rerta altro fare che tentare. 
Cam.Horsù M. Fab o io fon tutto vortro# 
Fab.Me vi raccomando.. 

SCENA SESTA. 

Burattino > e Fabio. 

Fab. c E Burattino fi lafcialfereuedere, ver- 
rebbe a tempo, credo, che poco potrà 
indugiare,percheli ho comandato che mi 
venghi a trouar prello . 

Bur.ohu, ohu, vuu : ho magna mi vn per de 
capù,e a pena hò empi ol budei zen rii, nel 
budel cular no ghe è entra mane negot. 
Fab.o Burattino ? Burattino ? afcolta vien 
qua. 

Bur.Che comande fegnur. • . 

Fab. Vien vn poco quà^tu fei faluatico,come 
tifenti,nó ti degnif faibé ch’io ti vò bene. 
Bur.Quand me fe tante carenine iè vn catif 
fegnal. 

Fab.fi perche? 

A 3Bur; : 
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Bur.Me voli far far qualche furbanY. 

Fab. Tu rinciòuinijii bifogna trouar in ogni 
modo prima, chepaflì quella fettimana 
quaranta feudi. 

B'ur.Bio > bij.' 

Fab» C he io li ho a dare a vn mercante per ro 
ba c’ho prefa a credenza . 

' , Bur Se quel mercadant ve dea la freu a crede 
' za la piarefef . 

Fab. Non certo. 

p 2ur. Non piè mane olter a credènza , che ve 
farà vegnir ol cancher , el morb ; M. Fabi 

• Vu crepè fe non me fe vn di frullràel va 
tane ol forza Ja fòn?a * /In chel gar ghel 
2onz , ve par fegnur negoc , che mi robi a 

• M.Stronfanel quaranta fcudi ? non è trop, 
che ghe n’ho fiCvn altradiem a veder che 

• me f ri cazarje mofche dalle /pale . 

Fab- Non c|è pericolo , caro Burattino fe tu • 
non troiai quelli denariio fon intricato. Se 
ben M. Padre fe n’accorge é grida dopò, 

• ^ ; dilli che gi’ho hauti io guardati che non ti 

colga in fatto , che dopo non me uè curo, 

‘e li grada trouali / : - - ; 1 

BuivSegiiur fe voti , che mi ama H quatórdes 
odilnou homegn lalfefar a mi, ma nò me 
• mandèa bufear daner,che nolfo far, non 
èmellerda mi degrada non me fall far 
: de berte, che non voi no no no no. 

Fab. Burattino tu hon mi vuoi far quello pia 
cer e,(o bàio che fe ti rifolui il farai predo, ! 
Bur.Ajcomézi a péfa na furbarìa per trapo* 


v 
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lar el vech, ma non è bona, 

Fab. Penfàla, e fa che ti riefca e ti fo dare vna 
buona nuouafecroui quelli denari > 

Bui*. Difemeta Ila noua per correda fegnur. 
Fab. Io voglio efler mezano conM.padre, 
che ti compri vna cappate ti nueila tutto 
di rodo l'opra il tuo faiario . 

Bur. M, Fabi le mi troui Ili daner , e ol vech 
me ghe zonz,cagarò ros pur trop,chal me ' ‘ 
darà zinquanta legnadi non me metti a 
perieoi per vn velli 3 trouei da vu , non me 
neralonc. / .* 

Fab. Ti bifogna trouar quelli denari , ch’io 
• ho compro vn velli to 3 e ti biTogna ancorV 
a te vellir tutto di nono 3 perche io ti yo 
menar con me. : 

Bur. Dou volifanda ? > 

Fab. Io fon llato inuitatoa nozze d-'vn’mio 
; amico » , m 

Bur. E fegnur de grada no ande fenza mi , ve 
preghi menemegh anca mi . 

Fab.Fa conto Burattino , che feranno nozze 
fplendide e fontuofe, perche è richiamo. 
Bur.Me feoméza a vegnirapetitadef 4 de gra- 
da fegnur non andè fenza mi, 

Fab. Trouai denari, e vieni. _ . ^ ' 

Bu.Faficót,cheifìa:rouà,ho’pésàvna mane 
goldaria,lafsèfar a mi Ile alleger,andè via. 
Fab.Horsù burattino fa tu. 

Bur.Laffe pur far a mijche fe la me rief ; !e v-* 
na furbaria folena,randarò penfando mei 
perllrada. '■ 'i . 

' *' SCB- 


Stefano folo. 


Scef. p Son fho a sfogar le mie colere,! mie 
XI»ramarichi,cheane vieti adoffoa du- 
plizibusjQuel fagurao de mio fio le refol- 
to de-rion meobedir,nol vuol piar quella 
zouene;, che ghe voraue dar , ma ferà fo 
dannose! voi quela Lidia, mi el voio con- 
tentar , me|fon za infcomenzao ad infor- 
mar dele qualitae de efTa,zerto, che la me 
par alpropofito, e2udicoefler el meioa 
dargliela per leuarlo da pericoli , e fe pur 
e! farà mal ferà el fo dano che non fiatò 
colpa mijcfiel la pia de fo fantafia poi che 
* l'è difpofio fia in bon hora , voio iar tutti 
4 i remedi , che fe conuien a vn bon padre^, 
i per metterlo alla via, dafpuò fazal lù, che 
J’è in etae ; Ma vegnimo vn pochetin a i 
f mie trauaij particulari ; mio fio pierà vna 
a fo gutto,e la galderà, ma mi pouero gra 
« monche ne i mieamorofi negozi gh’ho tà 
ti impedimentfiche fon come vn fcoio tur | 
' batus ad vndas . M’ha dao la forte per tra 
: uaio de i mie affari , e la mia difgratia , è 
. quella sfazada Maffera , quela manigoldi 
Nefpola , che l’è vn opofito , vn deliurbo 
dei mie piaferi , e allegreze . Ma cheghe 
i; pollo far mi fe adeffo,& ante fecula , Lem- 
pre ha voJellQ Ampr, cheifo.imberto- ( 
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nai i fia beffai , (turbai, e impedii ; $1 dete' 
Amordilturbo,e impedimento à Piramo, * 
c Tisbe per medium Leonis , cafon de li ' 
morte d’alterutrum in duo, non haue ritti 
pedimento Sacripante da Rinaldo Pala- 
din,che quando’l rolea comenzar a talli- 
zar el grauicimbano a madonna Anzeii- 
ca.el gheforazonfee defordenete.Mo Po- 
lifemo non rompelo i piaferi 3morolìa 
Galatea Marina dando morte,e fepoltura 
a vn tratto al fo morofo Azi ? Quela zelo*. 

• fa indiauoladademadona Zuno quando 
mai laffeuela guitar vn piafer intriego al 
fo M.Zoue,fagandoghe deuentar le lo mo 
rofe , mo orfe , mo vache , mo brufar col 
fuoco , e folgori de lu medemo , fi chel fu 
sforzao rapir fub aquila volantibus Gani 
medem fuum . E quando ltaua nellaculi- 
na Eterei madonna Venere a ffar rafioli, 

. Marte a menaf la palla , Mercurio a grat- 
tar ilformazojche i volean dopò zena in- 
filzar perle al fcuro , che ehe forazonfè 
Mifier Phebo a fugarfe i lo eira pi , che ghe 
hauea piouù adoffo, e mollo da inuidia el 
fpionazo l’andè a defcourir il tratao a que 
gramo, e affumao de Vulcan , ch’arabiado 
de colera fefe quela rede , che m efe tanto 
garbuio in zielo . Si che le ben mì ho qual 
che impedimento poffo quietar méne, che 
fempre è Ila vlanza a i poueri ìnnaniorai 
farghefe delle berte. 

SCE. 


Buratino,e Stefano. 

•W f ^ - 


BÙr.T>En tròuà fegmir Padrù,jMartìn. 

Stef. D Che vullu dir con quella parola 
Martin fagurao . 

Bur.Voidir Martin. 

Stef. Me domando Stefano Caraguol mi, e 
non Martin/e ti no fe imbriago 

Bur.Segnurnò , non ve domande piu Stefen 
vù mcflìr,ne mane mi Buratti . 

Stef. E comedonca . 

Bur.Martin. 

StefMo perche Burattin? 

Bur. Quelle cofe 3 che|fe veden chilo, ziehe te- 
ràjmolejSofe Luna elecofe be!e,comefe 
domandei ? 

stef.Tutte vnitamente fe domàdan mondo . 

Bur. Quello mond el longh, o largh, o qua- [ 
der, o com ? 

Stef.L’è informa fphfrica, rotondo. 

Bur.Quelle cole qua zos abas refpondele i a 

fc quei dar lem eie) ? ' | 

Stef. So n fottile interrogarion quelle tue 
Buratin-.ti me farà metter i memoria ipro 
blemide Arillotile , e le fuezeorziche che 
giera za quali defmontegao. 

Bur. Non fe vù dottor ? 

Stef. Si ben , che mi f*>n dottor, e de tutte le 
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tanti, c tanti anni, e fe non me remoueu* 
dai tfudi,me voleua rapir in cielo m. Zo- 
lle pei confulcor de i habitatori Olimpi;. 

Bur.Se fari cosi gra dottur ol vederò mi ade« 
fe faueri refponder a la dotoreria mia . 

Stef. Perche Burattin, ti fe anca ci dottor ? 

Bur.Son dottur piu fufficient de VÙ . 

Stef.Ti dottor p u lùfficientede mi ? ^ 

Bur. Mi dottur più lufficient de vù fi, càchcr. 

Stef.Ti dottor ? 

Bur. Mi dottur? 

Stef.Pifufficientede mi. 

Bur. Più foficient de vù dies volt a doppi? 

Stef.Ti xe da quanto, c dapi de mi. 

Bur. Mi, mi, mi, mi. 

Stef.Ti ti ? voi competer con la magnificen- ; 
zia,conl’eceIenzia mia* con mi dottor tà- . 
toltimao,eprefiaopreflbiI Dofe. 

BÙr.Non fode compedir,ne de dus mi, fe fa- 
ri dottur da quant de mi ol vederò ades,o 
refpondem a l’interrogatus , quanti mesi, 
ha l’an. ■ . 

Stef.Dodefe. 

Bur.chi ne tien cura de Hi dodes mes,perche 
ol Sol non Ita Tempre in ve logh,che quitf 
e fred.quand,e cald» ^ 

Stef. Perche è ordenao,chel 2ira tutto’l zodia 
co, e che ogni mefe muti qua]itae,hor cal- 
do, horfredo,hor humido, hor temperao* 
fegondo,che fe au ixinu a i fegni zelelti. . 

Bur. Quanti fon i fegn zelelti difi? 

Stef- Dodefe ancor eflì,e fette i Pianeti. 

, *ur. 
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Bur. De quei dodes qual’el piu nobcl ? 

Stef 'Mo che Trio mi , credo , che fi a la librai 1 
mi. ' 

Bur.O merIot,rion è la libra, che no è Ila fac 1 
ta prima, nonfauide firlofafìa vù Mifier 
Martin, 

Stef.Pur col martin , ti me domandi folo de 
cofedezieh,e mivorauefauer perche ci di 
xi quella parola Martin, 

Bur.Difemea mi,che m’era fmehtega, feco- 
refpond Ili cofi baffi qua zos , a quei alti 
jn ziel ; e mi ve dirò , perche ve chiame 
Martin . 

Stef Non fevolze co fa in terrai che non ha- 
bia correfpondenza in zielo,e nu viuemo 
fegondol’influflì zelelli defegni, e dejpia- 
neti . 

Bur. o difem vn.poc de che meffufatt ol 
mond? 

Stef. Se ben me recordo de AuriI , o de Mar- 
zo, fo ben chel fu fatto de primauera . 

Bur. La primauera, che TAriet zollraua ,fu 
fatt’el mond de Marz , ma che legn n’ha 
cura del mes de Marz ? 

Stef.Hor fpettè , September ,* Libra ; Augu- | 
llus } LeoiAprilis TaurusjOttoberjScorpio 
Martius,ArieSjMatus . 

Bur. Non audèplu inanz no/ermeue, cofa è 
egli quello Aries che regna de Mirzo ? 

Stef Ti xedeuentao fiorentino hor hora Bu- 
rattino. 

Bu.Nó miricordauochefiamonoi dottore; . 

* fiamo. 
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fiamò j c mi conuien parlar per quinci , C 
quindi, cotello, & eglino . r 

S tef- Potrebbe a nch’effèr , che mi haueffi vii 
feruitordepide mi . 

Bur. Ditemi ditemi tolto , cola è egli quello 
Aries che regna di Marzo . 

Stef.Aries,che fopralta Marzo, voi dir mon- 
tone,oue è il Sole nel mele di marzo , cioè 
nel legno del Montone. 

Bur. Adunque il mondo fu fatto nd Mon- 
tóne. O'JfttUp -a* 

Stef. Si bene. 

Bur. Chi è quello Montone* dichiaratela , vn 
poco ben l^en . - - A -\ 

Stef.L’el Montone peraltro nome Ariète • 
Bur.CotelloIofapeuoio. - 
Stef.ZappOjBecco, marito , c mafehio delle 
piegore. 

Bur.Ii pegoraro, quando chiama egli il mari 
to delle pegore non dicé Tempre, Martin • 
StefL’è il vero. 

Bur. se fteffe a voi de comandar, come vorre 
Iti quello mondo, che fteflc à voftro gar* 
*>bo,come diretti. 

Stef. Torni l’età del*auro,e ftia*I fol fempr’ift 
Tauro. 

Bur. Quel Tauro non è compagno del mani* 
no, non è egli armato in iella come lui. 
Stef. Propriamen te. 

Bur. Har fentite, Il mondo è fondo, voltate- 
; lo dache parte vi piace , cheètutt’ad vn 
modo. Il mondo fu tatto nel fegno dell’A- 
. v v F ries. 
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. :> jrìcs.chc voi dir Marti ne > e natoMartino , 
per Uar bene farebbe d’JwopOjbifognareb j 
; bè^fenan m’intendfctejche fletterei Tau- 
ro compagno propjo del Martino , duque 

o tutto il.moUdoé Martino, tutti fìam Mar~ 

» • • ■ -«» 
tini. 

Stef. Burattino e il vero, ti me ha zonto,e v paf- 
noi dir,azo che non £e,fappia,per- 
checffendo vn Martin, è ben eflèr zqlata- 
.. piente, hora dimmi, quandojiai imparato 
quella fottìi llratagema, quando ti lei fai* 
to dottor? .".iti ir i p 

Bur. Sta mattina. . 

Stcf.Quandohalluftudiaofj n " 

r Bur. Sta mattina. 

S tef. Chi t’ha infegnao. 

Bnr.Sta itiatina*quejferIofof dottur^non voi 
efler piu fiorenti mignon voi piu parla bo* 

; fca ; ! ’ ' " ■ ''i i .:j!'ì 

S tf f, r Ghi è q ueftp fijofofo dottore. ! t 
Bur. Quel negromant , quel firaloc incanta* 
^4©r. ttt • . D >•. . >. T 

Stpf,Qhiello,ouellaIo. r ... i>.-- :j: 

Bur.Difch’ancha lu , fe ben le flralooe dor- 
c,ty?,purlehjarcim e m’ha: tnfeguà tante k*f 
tiere quel incattado. 

S^fcQhi è quello mcanjaottrao;diÌIi:. m ■ 
Bui:.;lSIol cognoli vu. '.'tv.* n«v : j 

Stef. Mi no zerto. 

Bur.^dohrèiVn incamadur,chedà le rezet- \ 
t $e,e/i rimedi per i’am ur rari, bon , el nadà 1 
* Bplu deizentperliini * 

c ‘ l - Cofa 
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Stef.Cofadalo. ;? * ot 

tohC-he foia mi, a eh* vna cofa, achi Palerà^ 
a elfi fa zir pinamorada in braza nuda, a 
chi fedouentaryn'animal ,achivn’ofeI , 
chi fa zirinuifibilibus , e a tutti quantghe 
pias.mael voi per pagament quaranta da 
feudi’. 


si 


Stef. Non no QOj^n Burattiti , fyghaapdar 
iioincantaor. 

Bur. Ne meritaraf zinquanta fegnur, tante 
fon b«fie lé forezete cfiel dà. 

Stef.Sefofie’I vero ne meritaraue zerto 9 zio- 
quanta , /pa lè' tropo (pender tanti danari 
le ben el li merita, rè troppo. 

Bur. Nòne trop fegnur, cancher poder ha- 
uer in bra7 la io morofa allo polla, poder 
andar dof ghe pias fenz’effer vezu 4 l’è gra 

cola/ ti 

Stef. Diilu’l véro , ghe ne voio fpender anca 
-:fe belógfìtife zeutoy che<faraue mar. rn r 
Bur.Dem quell! adef merlot chi balla, neflli 
ghe difde nò,o Iè trop, e ogn’vn che’lfa , 
ghe Cor dre, e tien fecrete le fo rezete che t 

, , 8 r • • , , . , ’m , 

i;buratin , .quamo mi ho befognodeT^me't 
dio,e aiuto, a i m.ierguai amorofi^ p 
Wr.iAn'dé via me fi ir e fa fi preti , fe non che 

farè de i tard». 

^tef [nfe:?nenie]o doue el Ila . 
hlr-Andc per i quaranta du feudi, portei co 
vu, e domande de hi aUi bolletta 
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lochmeflìr. ; 

Stef Ben,ben,ben,mi t*ho inrefo, voio andar 
peridanari,enon tardar, ferà ben (pender 
tanti danari miàfefi , ma din bona feti , 
madefi , o fe la fortuna volefle muar vfan- 
23 . 

Bur.El ghe vegnù Tofèlin a la ragna, buratin 
fala netta, che ti no tti tilaloc . 

SC E HA NONA. 

o ni.-; * ! j i ; atri » o: v {'•. 

Flaminia, e Nefpola . , 

flam.T TOrfu camma, e torna pretto , e fa 
il la feufa da parte mia con mado 
nazia. 

Nefp.Laflàte.fara me ,'gli faperò ben dir 
io. 

FJam. Digli, che non I*ho potuto finir de cu- 
cir più pretto, eh’ailcor io haueo che far al i 

tro . 

Kefjpol. Eh per dirla ci hauete fatti tanti 
ricami , tanti lauori , che volean del tem- 
po . 

Flam.Pòrtali ben copérti,guarda, che non ti , 
fi macchino per linda . 

Nefp'Nondubitarer.cheio nófoti mica mac 
ta nò. 

Flam. Digli, che di grafia non manchi di ve* 
nirè, perche io non pollo adetto andare da 
Jti,e $à>benperche* 

4 v Ne/p.Trot- 

n 


c iy arto, ^ 

Nefp* Trotta Nefpola , mi marauiglio come 
ho più gamba, fello in cafa Tempre giu, e 
lufo che non mi vien fonno a llar a fede- 
re, hor voi che vadi a portare quelle robbe 
afuazia con gran fretta , ci èllatohoggi 
Aio zio ,c*han fatta vnalonga ragionata , 
mo voi che la venghi a vedere madonna 
Attilia ,no fo penfare a che effetto, fi facci- 
no quelle vitarePe;madòhna Flattiinia Ila 
molto allegra , giudico , che qualche cofa 
bella in pignatta , fe li volefledar marito, 
li delle almanco quel poueretto di M. Ca- 
millo, che ne è morto, e fo che la vorria,& 
io me guadagnerei quella fotta nella che 
. non faxia poco. 
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iijiaòb: crisi ibav • -jcS^ 5*1 *->*■> l<>v om 
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<-! i)' ' l] . r ’:i .* lui 'y £f ‘ftl 

" 0 Stefano, e Burattino, vellico ; . 

I . da negromante . 

io- il'. i* o -orr: ■> j:i S h .* 

t, Vtinam , Dio’l voi effe , .ch’il 

noflro M.cupido Yoleffe.dar 
qualche ottimo remedio, per 
vegnir a fin de tanti imberrò 
namenti>tanti affanni, e con 
fumationim^lS^uèlmi fó^aue zoiofoj 
quello zerto è quel liogo , che m’ha mie- 
gnao Buratcih,tictqc,tic>toc, chixe qua ? 

Bur. Terra trema , chi buffa alle mie nefandi 
porte. 

Stef. A fon mi pouerqinnamorao 

Bur.Non mi guardar in Faccia, che non ne ic 
degno/che non vfciffe qualche folgore di 
i miei occhi-che ti brulaffsjperche uecchw 
con tanta poca modellia bulli le mie por- 
te, defideri ch’ioti facci ingiottire da Cer- 
bero, dalla sfinge, e ti facci andar viuo vt 
uo a bagnar nel fiume de Maccaronte . 

Stef. Per quello non fon za vegnuo mi ? chi 
OTT-A l 3 afpetto 
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c affetto terribile, me tremante btiete usila 
. panza. 

Bur. Perche non vii le cerimonie debite, qqà* 
do è vi/ìtato quello;, che puoi farfcender 
1 la luna dal ciclo , che comanda a i demo*» 
ni, e fa tremar Paria, e la terra . 

Stef.A manchino con toro corde -ve bafo ter 
man ve fnplico al penglonarme , fe noli ho 
: habuo intelletto a far l’honor che ve <&«• 

: chiede, oh t. t; uiuJ •' .ti! .bj 
Bnr.Perche feiivenuto a impedì rtn Walfemje 
V £coirginrationi,che domandi , che cerchi • 
Stef.Ho fendo el fon della vollra rebomban 
te fama, che pode comàdar , e far zo , che 
ve piafe.zirca .gl’/neantamemi , però mi 
pouero inamorao, con fortuna contrària , 
i' v oraue qualche remedio per galder el mi 
' .Amor, onaibfiiìrd nome tm < '.•.trami 
Bur.L’è vegmf el pes alPjfom ; £ già ip#fa la 
fama ancor de la gran correità , che mi 
yfo nel farmi pagar domandando folo 
quaranta do feudi , feben ne meritarci piu 
che cento.per i boniììemedi , che io dò , e 
quell azò che de mie verta ne goda ogni 
voó . ‘ - b t ob 3-3 oidfil vih; >. f.rv.hD . 
StefHo porfao i quarata dofeudìte ipn qua 
t ma qual feral re medici che. me dartÀ b 
Bur. Per Peti tua è molto comodo . Il boia 
j ; con vn laz al col, tfh ah , a ghel còlghi ilo 
.* vech malfarà a propoliro farre andar in* 
ui fi bile , potrai abracciar latua innato- 
c: rata, e lei non ti potrà, vederle nòiìjtixvoì 
c: . a F 4 f«opi> 
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fcopnre » c potrai andare iit x^gni loco 
fenzaeffer veduto da alcuno, portando al 
collo vn Iegpier vafo , che ti darò io , che 
Tho incantato per il primo che venia . 
8tef.Se ben mi vado da la fign.e che la tocha 
no me vederi za, fé non voio mi. 

Bur.Cotf è , potrai goderla , e lei non potrà 
“i aiutarfe , perche tu ferai come vna fantaf- 
«ia>inuifibile . Quell’è vn vafo fatto nella 
Eclifle della Luna , ch’è ttato portato in 
: aere e v’han albergo dentroji fegni viden- 
■ do, attoàfarogni malia amorola,c voi* 
eflèr ben tenuto e conferuato . 

Stef.Ecco i danari contale numerai, e azzet- 
tè l’anemo,e non il vii prezzo al dono me 
ricorio. 

Bur.Encra nelle mie ofeur® habitationi, e nó 
tremare, ma prima balia dietro la mia ve- 
iìe,che non ti offendano i Demoni • 

« SCENA seconda: 

I ... 

Camillo, e Fabio. 

u' : ó r ih \ iy. „ „ .• i - * 

Cam. \ yTEfler Fabio credo, che la forte mi 
IVI aiuta, ma non bifognaua già tar- 
dare, chefuo z.iohauea altro maneggio , 
pur credo non riufcira’l difegnoacolui, 
perche il mezano,che tratta il mio paren- 
tado era amiciflimoconofcéte di mio Pa 
cke qui in Venetia , e quando io me li fon 
palefata* m’ha detto , Camillo Uà ficuro , 

ch’io 
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ch’io ti vo far dar Flaminia, fi che ci è que 
fta buona fperanza. 

Fab. Mi contento M. Camillo di ogni benjvo 
ftro, e Dio’l fa quanto defidero vengano à 
fine vna volta i voftri affanni ; ma io me^ 
(chino ad ogn’hora fon piu intricato^ nó 
fon in tutto ficuro di 4 vfcirne prclto come 
voi . 

Om.Non temete, fiate allegro, ch’alle volte 
quanto più la fortuna mofira volerci tri- 
bulare, con tanta maggior fella poi fi feo- 
pria fauoreuole , e vnacofa quanto più e 
defiderata , tanto più diletta quando con 
fatica fi acquifta . 

Fab. Certo mi dourei quietare, che già ho 
quali piegato il vecchio al voler mio , ma 
ci refta il dubio magiore da riioluere,qual 
è che la madre di madonna Lidia nó vuol 
maritarla^ M.Padre fi è difpofto ò lei , ò 
altra, darmi moglie adefl'o. 

Cam. Mettete ogni buon mezzo , vfateogni 
diligenza,non tardate, che fi rimouerà co- 
lei di penfiero . 

Fab.Non mancarò di quanto fia potàbile j e 

' yoi non ci trattenete,ferà ch’ogn’vno vadi 
5 à prouar di vincere quelle lunghe liti • 

Càm-Sarò fe non bene/eruitorc* 
Fab.Seruitore. 
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Stefano, e. Buratino.'. 


r fl'0;rb 

Z A ì 


Stef. fe non che mi fon zerto, chefoa 
t •:*’« \~J: inuifibile^e che veramente fon co 
mefmtafma, me faraue vergognao tdfer 
f ’ vitto dàlia zen te con qudtovafoco.fi i'p.or 
co al collo in liogo de Collana , chi srede- 
raue,che in quello vafo che fia vértu de 
andar feguro da i occhi de oga’vn ? zerco 
parcn’ancora el (puzi vn pochetin , die ef- 
ferel llercode i- Demoni j incantai, el fugo 
t delle vatie herbe lecae drento. Hora ti gal 
derà Stefano , hora ti vegnirà a fi n de i to 
itrufijjded to guai > farò purfórtunao e co 
tento, mi poderò bafar Fiaminia,e dirghe, 
i. i En adfum.eii no me vederà ,:eghe tocca- 
rò quei pomi morbi) de i fo horti Helpe- 
i\"! ridi è no poderi v etarlo. 

-Bur.Che fafif M.Stroofanel cofifolet ? 

Stef. Comuodo me vedelo quella bellia ? 
Mur. Ve è megnù el mal dela pierà mefl.lr,dte 
i! porre formai. * ' - 

StefiTi me vedi ti Buratin. 
b ur. No voiif che ve veda fe ho i ochi * « ó 
Stef tì me vedi. t ’ 

Bur.Ve vedi . 

Stef. ri burli , ti me die fentir parlar , ma no 
veder, mi fon innifibile . 

Bur.Ve vedi pur c’hauivna collana d’or,ch’è 
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ili fot’vn letmonanta nof’agii • > T 

Stc£ Burattili ; cionca ti me vedi- f 

•Bur- Ve vedi fi diauol , non fe.YnquefiM, 

! Stronfine!. v 

Stef. Ferma anemalazzo non me dar , confò 
poflìbile,che mifia vifio , el belbgna chel 
Negromante m’habbia gabao ,-zertoche 
> lù m'ha ingannao ma ti burattili . 1 

Bur.Ahi ahimepadrù. i (ì. ^ . 

-Stef. Ti nexellao cafoh,ti ne patirà la pena, 
cheti nf ha iufegnao d'andar la , e farine 
olelarje fpender quei danari in damo . 
•Bur.Doue fi Ila: vù meflìr,ehlafieme . • . 

Stef.Son llao da quel negromante, che m’ha 
. ingannao, ma l’andarà fora de ti. 
Eur.Sianda a trouar ol negromanr. : 
Stef.Ghe fon andao,eI nf ha dao quello vafo 
enfila dito, che mi andaraue inuifibile 
con elfo,cofi no nel vero . 

Bur.L’el vas,che y'ha'da el negromàt quell? 

ha mi noi fauiua meflìr ; no ve vedi pia 
. mi nò;fe inuilìbil vu,dof fi vii mefiirmoa 
ve vedi mi , dof fi anda ? mi non v’aretro- 
ui. 

Stef. Che ti voi fènzer an fegurao; quello no 
te zouarà. 

Eur.j/è pur bon ol vas, che v’ha dà ol negro 
mant dàandà inuilìbil, ma befogna anda 
denot,enonol di, che noi vai . 

Stef.L’è bon de note donca , cnò de di , boa 
veramente che là notte propria,a far le co 
feamorofe. 

F 6 Dur.Si- 

. • 


atto 

Bur.Signorfi denot. 

Stef.Mi non vedo ino quel hora , che fian le 
- tenebre, e il ziel pien de fiele>per poder fi- 
nir vna voltai miei affanni, voio andar a 
repor, e conferuar nella cadetta fecreta de 
le mie tartare quefio vafo tanto impor- 
tante,che noi me fofferobao . 

Bur. Andè e reponil ben, eh’ i forzi non vel ro 
Tega, perche l’è d’importàza; o merlot me 
rera ol profum , el mufehio nella cafetti- 
na,corp del cancher , che ghe voi far cre- 
der vn dì a fio me patria , che Tè deuentà 
rna fimia,e che nu el voi guarir, e voi ca- 
uarghe da le m n Ja chiaue della cadetta , 
e delle robbe da fmorfir,fte in zeruel inef- 
fir , che fe ghe proui e la me vien fatta ,e 
che me rei ula. 

A ' « * i '«'k 1 v ' . 4 J l • cw 

SCENA dV A R T A. 

Flaminia , Nefpola . 

FJam. Q Era andata per non tornar più,que 
J fia Nefpola per trattenerfi a ragio- 
nare è rara , hard trottata- per firada qual- j 
ch’ai tra ferua, e fi farà fermata a raccontar 1 
qualche fauola, gran cofaèdiquefiefer- > 
ue , che pur che corra loro il falario non fi 
curan d’altro. 

Nefp.Mel’indouinaua io* che ci era qualche 
auena nuoua , che madonna Flaminia 
ftaua coli allegrai almanco vincefiè la lite 
c i M Camillo,che me ne contétarei certo, p- 
t che fo che gli vuol bene > piglila chi fi vo- ' 

glia 
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glia faren de nozze noi , vh la padrona >. e 
fula porta, che mi fpectate mad. Flami- 
nia? 

Flam.Nol fai tu, che non ti ricordi mai di ri- 
cornare,fon hormai due hore,che è venu- 
ta madonna Zia, e tu ti fei fermata a cica-* 
lare come foletefar voi altre ferue . 

Nefp. Non baderò padrona, m’ha rimandato 
lei a caia di fua cognata a far vnaimba- 
fciata che gl’era fcordaco a lei di dirglilo ; 
e volete , che vi dica ancora; buon prò vi 
faccia ? 

Flam.Mi farà il buon prò quello che io non 
ho mangiato , non vanno le cofe come tu 
tipenfi Nefpola mia . ‘ . 

Nef. Vorei che le andafleroa vollro modo io 
toccarà a M. Camillo efler di fuori di te ? 

Flam. Non sò,le farà lui,o altri, fi farà quel tà 
to che piacerà a chi può , e tiea bene cura 
di me; metter Zio è di vn parere , e la fua 
moglie è d* vn altro non fo quel fi farà . 

Nefp. L’el bel fall idiofo quello vollro Zio,cii 
tcglilo alla libera madonna Flaminia, che 
volete metter Càmillo, e non quell’altro , 

r* fe beo è forellieroRagufeo, in ogni modo 
fi è informato chi è, noti vi menaràper 
quello fuori di Venetia , fe vi piglia, 
perche tu hai le fue robe in quella città, e 
gli faria torto a non ve gli dare . 

Flam. Iononardifco aprirla bocca inpre- 
lenza loro;fe flette a me il dire,e’l fare, fa- 
prei come mi luueflì a regere , ma to non 

voglio 


! 
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'•*' .voglio jeuarmiiial parer. di elfi;, madori- 
•j na Ziadice ohda volivincere effa, lei tie- 
ne da .me, e vole ch’io pigli metter Camil 
-li lb,iaf<rcihodoro,fe mi dettero ad vn fachù 
“tJ* no me /iexóteto,nó.gli voglio cótradire. 
•Nèfp; Fate da giouane fatila , è bene certo a 
obedire a loro , mi piace certo che feap di 
o: coli dolce ,&r geatiUatiara. 

•Flàm. Andiamo in .caiaoheci afpettano . 
*<Ndp- Fatta ch’io dica due parple nell’orec- 

- òchia a madonna Aitili a/ o farebbe bella fe 

metter Camillo hauette perduto tanto té- 
pò in vano. io: : 

f If O.l • k . VIA . v » T • , . • 1 • * f r> ^ 1 I f ' 

«4 J V f *4 • » ^ M l V/ . . ii.*K . . 

SCENA QV INTA. 

c » ■ IsVi 

Burattino^ e Fabio. 

ih tanp óilI rT t mli • .. . : 

- 1 #rtfv T ' F.-l vira M ; Fnbi 'eh ogni di ven a 

c* jL^fnè‘1 v " • oìu % ■ • *• 

7 alv.Tn hai'ftntafia di. ragionare., fa quello, 
to /ch’io ti tffeojòh’amlai-a benfe per te, e me. 

’ Bar Al Righimi, perche a vedi per laier vn cé 
'■stener de baittonadi, e ghe n’ho fai vna , e 
°^do 3 e tre. e trenta, vna po feonrara tutte, e 

* ' ite a veder metter Fabi ch’un di a me len- 

wro sbater la poltier da la fchena . 
-fcib.certo burattinole fc tu gli puoi far ere 
, dere a madonna ilabella , ch’Àicanio luo 
,r - e morto ,o qualche altra cola, il mio paré- 

- • iato li fara*e facendoli nozze, tu hai da fa 

* permeile tu farai de’primi. 
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farà pattù , ma mi ri orlò friai "vezu 
quel Afcani, fe la medomandes che horu 
:. r chefera,fe l’hauiua barba irò (Te/o negra ò 
altricofi,me trouaref po intrigat . 

Fab. Digli che era vn bel giouane, bianco del 
retto gli'potrai Far credere ogni Cofa, per- 
che fon più difett’anni.parmi che cofi mi 
habbia detto , che non l’hanno veduto o 
f tale che li po eflere cambiato in vifo. 
e Bur.Se ghe dighi che lu e more, le feomenza 
• ra a planzer,e lì me farà planzer an mi,pec . 
che mi ho elcor tener piu de vnapuina,e 
no fareffem negot, le fe meterafipagn da 
ìcoroz,e voraf portar la vedouanza dr>, o 
tre agn , prima cha ghe meti eldich in tu 

- l’anel, e in ttomez fari vizilia. 

Fab. Saria certo il vero, no le dir chel lia mor 
to, ma che èttaro preio vn’aìtra volta da 
ì Turchi, pretto Meflìna,cofi intédeche Phà 
£ no menato in Algieri,& io poi me gl’oflfe- 

- riró d’andar a ricattarlo re mi da Lidia 
. per moglie, non mancaci) di promette , e 

f "buone parole e lo farei anco certo co i fat 
ti quando fotte Dio guardi il vero . 

Bur. Latte far a miFegnor,chal vuol far da zé 
tilhom , ghe voi Far vna burla a quela mà- 
dona Ihbelica,a ghe far creder vnafole- 
e c ‘ na butta, laghem andar fegnor. 
fJab.So ben io Burattino che le tu ti ri (Tolta 
la farai nettanti prometto di darti due al 
e * tri lcudtfopra quellfdue, cheti hai bufeà „ 
ti,e fe fi fanno quelle nozze , tùhai da ef. 

•ti fere " - 
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Fab.Han detto, che fono già dueanìii.che ne 
hebbero nuoua, fendo elle in Ancona, che 
fi trouaua in Medina , e ch’haneua a llarui 
vn'anno in feruitio del Ré , & che dapoi 
farebbe tornato a Raglila, ma i’e egli futfe 
fiato in Medina eflendo libero farebbe 
fcritto qualche volta, é compito l’anno fa 
? . rebbe tornato a Ragufa , almeno Teoreta- 
. mente, perche dicono che n’è bandi to . 
Cam. Che mi dite melfer Fabio, fono Ragù- 
fee quelle gentildonne, madonna Lidia , e 
fua madre, non fono. Venetiane? 


Fab.Sono Ragufee . 

Cam.come lì domanda quella Vedoua,ma- 
dre di madonna L dia ? 

Fab. Madonna Ifabella . 

Cam.Gomeha nome quel fuo figliuolo. 

Fab. Aicanio,ch'am mazzo giouanetto vn fuo 
nemico, in Ragufa e fi fuggì in Candia do 
ue vn giorno andando per mare fu prefo 
da Turchi, e poi fù refeattato dalle galere 
di Medina e molti altri intrichi ch'io noa 
me gli aricordo. 

Cam.V’haurebbc detto a forte, come fido- 

1 mandaua il Padre di madonna Lidia , e di 
quello Afcanio * 

Ffcb. Mei 5 ha n detto, Aleflandro palamino . 

Cam. Metter Fabio fete felice, &10 ancora in 
fieme con voi certotoh ventura *. 

- Fab.Dio il voTefle,mefler Camillo . f; 
Cam. Andate e dite a madonna Ifabelht,& a 
madonna Lidia , ch’io conofco q uell f ^ 


a 


tds 3 


fcanio. 
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canìoJlquale e.viuo,l*mo e. la-liio, Se è qitf 
*’ ,n Venetiaw& fi mio a micifli mo> & fatcui 
i promettere. Lid.;a 5 pfinch:ÌD gli menai» Af- 
*• cahiofbgni voltaiche: k>_vogliono, eiofo 
padrone d’eflo come di me medemo* 

Fab. Se quello é il vecàmefler Camillojle £0 
s. le nolìneporrebbano paJTar bene. ,f: 
Cam. Io cingratio Ja4c*rte > che doppo tenti 
trauagli mi dà allegrezza duplicate, M.Fa 
-i bio. Lidia ^voilra*. andate a dare quelfo 
- s.buonaaionà a‘ quella; Vedona , loderà in 
cala di madonna Flaminia , che tei vò a- 
dedò per concludere,]] nodro parentado 
* & io ero Venuto per trouarui acciò ch’ari 
didimo indemé che yoleuo che cifode an 
cor voi,ma ha megIio,.ch’andate prima a 
parlare a.madonnalfabelJa, che non ve- 
r gho quel’hara di fargli vedere Alcamo 
t i 'fujò e c’ii j bòia quella buona noua, io non 
t» .podo cardare cn vorieiancor io,pucchia 
: -materni cheio ferò doue vi.ho.’detto. 

Jab ot giorno fedi aflimo*»i , giuro melfef>Ca 
m ilio, ch’io fon for di me per l’allegrezza, 
•ciih^fillaijeràbeò magioreinmejquàcfome 
ib >uerò Afe n i orna nzj a fui madre, &alua 
j l'or eli a, hov fu à Dio meder. Fabio. 

Fab.A H)io*a Dio^Se Burattino nó è andato, 
i. * Jianaceaderà die lì pigli più quello- traua 
gl io , e dia quella cattiua nuoua a quella 
donna, che più le lerà grata >ia. buona no- 
t ua’, che Igli darò io, la-quale feràia me an- 
r’h corgrau&uacJie. .venirò4 fùlgidi .tante 
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upaOìoiìt^ueròpar madonna Lidia>fe’i 
cielo voirà, fia meglio andar prima vecfo 
cafoy & non lafciar andare Burattino , fe 
- non è però andato. 1 

'• | J * ' 3 r % * - o * * *f n r\ 

SCENA SETTIMA. 

(.«' siili! Off! tutti ‘n rd>-, r u.dliLi.;* 

Burattino veitito da N^politanoj 

Ifabella & Lidia. 

BurX /f’Arfomei zert airambafiador del 
i * IVI fred ades fi , che fon vn bel com - 
- 1 pagn cofi velti, horsu Burati ita in ceruel 
* tic toc, tic. * 


U)t>Cri)Lin 
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tfab.Chi buffa à.l 
-Bur.Sonimiyohnonho ditben. 
-ffab.Chiiete Yoii . :• . . - 1 
Bur.Iofongo. 

^ab.ChedQttiandategentirhuomo ; 1 

Bur. Madonna Ifabella, gétiledona Ragufea. 
r^fab. Io fon Ifabella, Le fon quella però ,chp 


< cercate voi. 

iBur. Lafegnora Ifabella matre de nocterto 
fegnore Afcanio Ragufeo . . 

r ifab.ché dite voi di Afcanio Ragufeo ditemi 
t di grana >doue lo conofeete voi? 

Bur. In Cicilia , a Meflìna , chilio pouero , c 
r i sfortunato gioitene volea tornare a reuS- 
• dere fua matre a Ragufa cha io facio bene 
che fete vuoì,e non ha potuto'. 
iirab.Quanto tempo è che partite da Meflìna 
iBur.Poco chiù de.no mefe e pattato. : 

* Xfab. Come fapete voi , dimoia la madre di 
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Vtio iuorno contra lì Turchie nc portam- 
mo tanto da valorofi, che lo Viceré dubi- 
tò che fé s’arebellafemo no iflorno, nó ac 
- cideflìmo'alui chillo capparone , e brufa- 

• femo Meflìna,itto ce mannò nelle galere , 
• perche capetaffemo male , balla vennero 

federi galere de Turchi» contra doe, doue 
erauamo fufo,lo fegnore Afcamo , & io c 
y combatenno,io reitai no pocoferuto,e Io 
fegnore Alcanio lo prcfero,& lohànorae 
nato coi ttrin Alegieri. 
ifab. Afcanio è tornato in mano de Turchi 
vn*al tra volta ? ahimè figlio mio, male 
attortilo , e voi ditemi come Rampa- 
Ili ? 

Bur.Non ce potettero competere iflìon Jo va 

• lore meio,fe non, che io ch’anda ua prima 
<■ iinan2i fuiferuto, non pigliauano mai lo 

fegnore Afcanio,ma che diauolo ce farifli, 
che me colfe lo cannone de corfia , e me 
rópete lo giacco,e meferi no poco in piet 
to,e qUanno me retten tetti era prefolo fe- 
gnore Afcanio, & era fuiutachdla galera, 
doue ci era dintro ifiò , & io pe desgratia 
non la poteti fegu itare. 
lfab.Se lui era Ragufeoxome domandate di 
me,cheltó in Venetia per Ifabella ma- 
dre ? 

Bur. Sacciolo cierto chafitela matre de Io 
fegnore Afcanio, ranto mio Icolporatoa- 
mico,pché io so annato a Ragula pe troua 
reue , e dareue chitta noua , fe bene è cat- 
‘ ' tiua. 


? V ' . 3. ; T* T 7 G> 

tuia, ma kjme èfkto ditto * ch’eraùate-ad 
« Ancona, e foncé dato à polene véci hag- 
r gio trouate >cha fite venuto a Benetia , e 
. . sò boluto benire fino qua, pe Io gran ho a- 
more ca io puorto allo fegnure Afcania . 
ifab. Io mi credeuo, che non dicefli di Afca- 
x nio mio figlio ma in fine codili dicel vero. 
Bur. Perdonatemi le v haggiodato causila 
noua,haggiolo fatto pel amore foio, vafo 
le mano di V.Sxhame vefuogna tornare 
a Napole, non pozzo tardare chiù, fi 

ifab.FJglio Afcanio mio, ben feirnatoinfelltt 
ce,e sfortunato.frglio mio caro . 
Bur.Hagiate pacenza fegnurameia, redate in 
paceiSe Ina beuuda da vira. 
ifab.Haime figliolo non l’ho manco rengrì 
tiato quel gentil’huomo dal dolore, gli do 
? uea voler bene a quel figlio , che a voluto 
gire fino a Ragufa, in Ancona, e poi veni 
rea Yenctia p darmi nona del figlio mio, 
che voleua più predo confolarmi con la 
venuta fua che fcriuermi. Lidia Lidia ? ahi 
forre nemica, figlio fuenturato, figlio mio 
figlio, poi che tempre ha da tribulare in 
mano di quei perfidi cani. in r 

Xid.Che volete, perche piangete madonna 
-i madre , che vi è intertfenuto:? i 

I r ab Afcanio nodro,edato vn’altra voltari- 
pigliato da Turchi. • < .t. I 

Xi 1 ohimè chi ve l*ha detto?^ 

Ilab Adefibfi è partito vn gétiTliuomo Na- 
- . politano.che è venuto apoda a Venetia p 
i dar- 
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darmiquefta nuoua, & è flato anco a Ra 
gufa, & in Ancona, ma non ci hauendo tro 
natoli è degnato di venire in fin quia 
. trouarci. 

Lid . Perche non m’ha liete chiamato, chela 
haurei voluto fen tire ancor io?. ^ .h 
ifàb.Mi accorai tanto figliuola miajxheno 
i mi fon ricordata di cofa alcunadono.vfci 
t if ta fuor di me>enon ho manco doir.à&da- 
•i to minutamente di Afcanio, perii gra do 
loirejequel gentifhiiomo.mcwra.ua di ha- 
s uer fretta di andarfene. 

Lid. Eh non lo crediate, non -piangete vene 
prego, non gli fate quelli cattiui annuntij 
madonna madre, entriamo in cafa'. r 
ifab. Non poflo ritenermene figlmoIataiaV 
che io credo a quel gentilh uomo, da bene, 
wn cépì tjjori : xra r, i.u. iqsbàiorf Ia.oj 

\ 9 :!3 *, Sitatoci*»)} 

./ SCENA OT*TàV‘A. 

* ■’ ’.ì.j . > jr: M }j2 

Stefanofonando vn Jeuto ,, Nefpola gli get- 
ta dalla finehraalcunefqglie. tra 
(fiifriett, » s ffilritj'j-noajpiLi bnp 

Stef. r E tan ro grande el giubifo,e Paiegre 
‘ JL>za,che nu o de hauer ottvgnuo quel 

oilupendo v^afo , che farà calori del fin di 
mie tormentici defpetto de Nefpola mer 
> Ioniche no pori pi criarme' drio ala ilrà&. 
da, ne fanne berte ne cazarmédecalà, 
chela nome pori pi veder, qnàdo the ha- 
- uerò al colo quel mirabii v&io, rmendarò 
- da la 
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f ^ucl balconi NefpoIa,Nefpoia,tnrté le ne- 
pole fe maura.col tempo, e con la paia , « 
mi te yoìo maurar la fchena co vn legno * 
Kefp.Non vò neanco perdere qucft&faluiet 
ta,che è ancor buonaiche cola è quella di 
quello vecchio, non lo po/To leuar di qua, 
lui viene a fonare alla patrona , e lei ita a 
fonar in camera con fuo marito.M.Carail 
lo ci è pur vna volta arriuato . , . , : 

• . ! ‘ i , i fi . tJ ~f{ ’.Ol fri . t r n*i I » mi " m 

SCENA MOIU. 

X à ' ; 

Fabio, Burattano Ifabella , Lidia , Camillo, 
& Flaminia. 

* • 1 1 ' - - ■■ S i '■ X \ y . * T Vl % * ^ T 

Fab. \ 7 leni con mecllaqueto tu Burat* 

V tino. 

Bur. A no dirò negot negot mi . 

Ifab. Sera bene certo di mandarle come ha 
detto , a vedere fe lo ritrouaiTe , per forte 
che lo rimenalfe vn poco qua dame. 

Lid Bifognara dargli i con trafegni » voi che 
Fhauete veduto . r 

ifab. Io gli dirò ogni cofa. 

Fab.Ben trouara madonna Ifabella,vnafi:- 
lice,e buona noua vi poffo dare . . r 
Ifab. Forfè migliore, di unacattiuache ho 
hauuto hoggi. 4 

Fab.E che catnua nona hauura. 

Ifab. che Afcar.io,èftato prefo vn’altra volta 
da Turchi,s’è partito poco fa, un gentil'ho 
nio Napolitano fuo amico,e la detto . 

* G Bur.Son 


M 
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Bur.Son mi quel Napolita merldca . 

Ilab. Io voieu6: veder/e , fe puttana qualche 
facchino , che voleuo mandare: a cercarlo 
' perche nógl’ho diradato a pienodi Afca 

• Miro, lo vorrei di nouo fentir s’à vero p nò . 
^Ifab. Lalciate andare i Napolitani ; vi volea 
r cauar qualche cofa di mano colui, nudon 

* <na Isabella , non mi hauete proqieflq che 
fubito, c’hauetf&ooUa di AfcanioiVoleua- 
te darmi madonna Lidia per moglie . 

ifcb.E ilveroitìa'duàt’è catci.ua quella noua. 
Fab. A chi vi fapefle dire doue llia Afcanio fa 
. no,efaluo., & ve lo menalfequi da voi, 
chele donarefti? , I v. # 
lfab.Io gli darei tutta Venetia fe fotte mia . 

J Fab. Buratti u,o , va in cafa di madonna 
Flaminia,edi a m. Camillo ch’io fafpetto 
qui- .tcn * • - 1 . ri /v .i. J 

r Bor.Efpedidafegniir Ia,la>Ia,taftaduxa*,f 
. Fab.Quel meftìr camillo mio amico, do- 
ue Ita, & lo chiamarle lo menaràanco 
qui hor hora. 

Ifab- Metter Fabio fin che io non lo veggo , 


non lo credo. 

sur. Tic toc ,tic toc , auri preft,e toft« 
Nefp.chiè? . r . . ; ^ 

oBur.Afonrni Nefpolota.auri preft> v ; 
Nelp. E vna gran fretta quella burattino. 
Bur.Quel mettjr càrumil.al fposà ancora ma 
ì dona Frenammia dixi ? .? 

Nefo. Per vrìa vofta l’ha' fpofatalui , nozze 
nozze Burattino f 

i, a v •ò Ifab. Co- 
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Ifab.<come haupte fatro metter Fabio a ritro- 
uarlo, che dòpo che ìb fono in Venetia io 
4iò tanto ricercato, ne mài ne ho potuto fa 
perne cofa alcuna. 

Fab. a forte ragionando fòprà quello fatto 
con metter Camillo, fi accorfe , che Afca- 
nio è vn fuo amico, e mi ditte il tutto . 
ifab. Se Afcanio è in Venetia ch’io’l vegga » 
ve ne terrò molto obligo > e non mi Icot- 
darà mai il beneficio che m’harete fatto . 

‘ Fab.Ma però mi fi ofleruino le prométte . 
Ifab. Lidia fera voltra, quando ciò fia veCo . 
Fab.Sia mia Lidia, e mi contento grademetl 
a e conofcere quello giouane,poi che lui a 
daetferemio Cognato. 

•4 < / <»'•) 4:1^. * * ' / 1 J ‘ ; . 1 / ' j ' ' J J ^ 

CamiÌIo^Flaminia,e Burattino efconO di ca- 
tta di Flaminia. * 

Cam. Ben trouata quella nobile compagnia. 
.‘Fab.Ben venato metter Cannilo . Horecco 
| fe volete menare Afcanio qua /madonna 
ifabella l’afpetta con molto defiderio . 
Cam.Nó è molto lontano di qua , ditemi vn 
poco madona ifabella, fe voi Thauefte ve- 
dutolo barelli mai riconofciuto ? 

Ifab .credo non certo , che fono molti anni 
che io non J‘ho veduto , che fi deue eflere 
L ' ‘ mutato da quello che era . 

*ur. De grada fconcaghela, Che mi ho vn’a- 
petit che me rofega eì budel zentil . 

* Cam. Voi fece la madre di Afcanio Ragufe® 
l * jSglio di Alettamiro -Palammo; 

G x Ifab. Io 
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Ifabjo fon detta per certo. 

Cam.E quella è quella Lidiaiuaforella che 
lui mi hà detto. 

Ifab. Quella é detta. 

f Cam. Se gli parlalle a quel vofiro figlio, riqo 
nofcerefiilo voi ? 

Ifab. Eh di gratia,j> cortefia, fe è il vero quel- 
lo òhe mi dite non mi fate più penare, r 
! Cam.Ahime,che mi vengono le lacrime a gli 
occhi, non poffo più ceIarrm\eccomi , che 
* "io fono Afcanio vofiro figlio madonna 
madre e non mi riconofcete. 
ifab.Voi fece Alcariio mio figliuolo , fentfuo 
bene intenerirmi il core, figlio molto fete 
differente da quando voi ne lafcialfi. * 
Cam. Io fono il vofiro figlio, quello che è Ila 
lo bersaglio della Fortuna , tanto tempo , 
& ifafiidi &i difaggi mihan mutato. 
Bur.-Ve ve ve ve,i le abrazza . . , , j 
^Lid.Oh caro fratello , quanto mi allegrave- 
/ derui,fano,e gagliardo , oh perche non vi 
hàuemo riconolciuto dal pnmo,che^i ve 
i demo, che non (ariamo Hate io tanti traua 

gli,&fall;d/. . . 

Cam. Ben fia da voi forella mia,io fon coten 
io vederui ambe due prolperamente . 

: Ifab.Come fece capitato in quell* città fife 
creco,e fete fcatìipaco da Meiltna,chc non 
. hauete mai icricto. , v 

Cam. Dopo tanti trauagji,che io ho nauuto 
(landa fchrauo de Turchi,mi volle la forte 
aiutare » ch’io fui relcattato in vna preda* 

dalle 
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“ dalie galere Mcflìnefi j che io fui obligato* 
{bruire vn’anno , poi harei hauuto libere» 
franca, ma dando circa vn mefe, venni vn 
giorno à codioné^con vn’altro foldato, o& 
iol’aminazza! ,efùggij via da Medina le- 
cretamente , e per effer già prima poco 11* 
curo., poi per la noua feiagura , mi niutai 
nome & mi fèdi chiamare Camillo, kdii-- 

* fegnai llarmerte in Roma) fino a tanto , 
che fi accomodaflero le cofe mie, in Ragù 
fa,nè vi détti (Feci giorni, che mi ricordai, 
che voi erauate andato ad habitarein An- 
cona, e fubito me n’andai là ,>doue intefi * 
che poco prima di vn mefe,erauate parti- 
to alla volta d: Ragufa. 

Fab.Deflìm© nome di tornare aRaguia,e nc 
venimo in Venetia. 

Cam. E già io teneuo mezzi, per poter torna- 
re ficuro in Ragufa,e me ne voleuo poi ve 
nireall’improuifo. 

Ifa.O figlio quati difagi douete hauer patito, 

Cam.Hor paflfati tanti pericoli, mi ritrouo 
nel colqio di ogni allegrezza , io ritrouò,, 

• qui voi,doue meno il péfauo, 8 c io ho pre 
fo moglie vna gentildonna, della quale ne 
fon dato dopo che io venni qui inamora- 

■*' to, madonna Flaminia ecco madonna mà 
dre,e mia forella, ch’io vi ho detto. 

Flam.Oh quanto io fon contentatile crede- 
ua certo fode folo,forcdiero, e cèrne ritro 
nate co fi improuifo i vollri , ben lia di voi 

ara madonna madre. , t 

Q 3 Ifab.Di 
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l&b.Pi Ydid nco JBgliaj non pollo tfar i rupie- 
di pei l’allegrezza, ho ritrouato Alca n io , 
con vna conforte, come è piaciuto a lui . 
Bftr.Mefìr Fabijve ve ve,pa ah ah. 
lid. Dio vi contenti lungo tempo , cara co- 
gnata mia. . 

Flani. A voi ancora madonna Lidia . 
iid.Hor vedi Burattino,tu dicevi, ch’io vo- 
lcuobenea melTer CamillO;>phe è Alba- 
niobio gli voleuo bene , perche mi era fra- 
tello, fe bene non lo conofceuo , tempre il 
fangue tira. > 

Bur.Si ih ol fangue tira,ùh ah ahi (la berton^ 
tià,ltà. 

Fab.Io retto tanto ttupido di quella noiutà 
di tante allegrezze, che io fon fuor di mè, 
metter Afcanio, non vi dirò più metter Ca 
* jmillo, poi che quello nó è il nome voltro* 
mi allegro iòmmaméte, che voi fiate quel 
lo tanto afpettato da madonna ifabella a 
mi godo delle vottre allegrezze, poi che in 
vn punto tutti retiate confolati. 

Cam.Nè voi rettarete fconfolato,madqnna 
madre, io sò che hauete promefla Lidia , a 
mefTer Fabio, io me necontemo,&: mi pia 
ce fona ma mente. 

Ittb Gli l’ho prometta, e gli battendo , & nc 
tono molto contenta. y 
cain.Madona Lidia, è venuto a fine il vottro 
lungo allettarmi, fi che io delibero, che pi 
gliate metter Fabio, chesò quapto cordisi 
mente vi babbi amato , <ia sò la fua fetle , 
» - là' 
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?Ja fui beneuolenza. verlo voi adunque , 
metter Fabio ierà voiiro confoftc: e ma- 
donna Lidia (era voltra (pola > metter Fa- 
bio^ come padron di etta, toccagli la ma 
no. 

Fab. Ben f^a di voi madonna Lidia* 

Lid.Di voi ancora mettfer Fabio. 

Bur.Fatt pian fegnur col toccar de ma ,laghe 
?: dirvn pocami , voli donca dar madonna 
j liabelica al me patrù . . 

ifab.Si bene Burattino galante. t 

£ ur.Fafi vii grand’error* credimel a mi, e vù> 
mefir camill e Afcani rerroua nelazener* 
dari voltra (orda, a mefir Fabi ? 

Cam . e perche Burattino. 

Bur. Vna coppia de marioi rara> vù madona 
Lidia voli tor per volter fpos, ilo zugador 
tauerrier,furb del me patrù,e vu madonna 
poco fila') l'entinela da balcù , zuuetela da 
merloch, e perdi zornada . 

Fab-Tu Tei raro Burattino inquefto officio. 
Ifab-Alcanio figlio, entriamo in cafa,menaM 
madonna Flaminia entriamo* 

: ' 

ì ■ ’i ;ix,*npi* ’f* i *ti’ °n’ >qij|ì s 

SCENA NON; A. 

!:n:nu. c * . -pp r . •. : 7; 

Fabio, Lidia,Buractino reftano. 

t-rv.u ... «, : ;«/, -d 

Fab. \T A Burattino , echiama mitter Pa- 
i . V dre.digli che vanghi, che habbia-; 
ino conciuiòiil.parencadQ camina . 

% . • * G 4 Bus 
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Bur.Fatt'e fegnur,nozze,nozze, Ila ben falda 
pai) 2a, che a ita volta tino crepi. 

Tab.;Madonna Lidia io fono pur arriuato a 
* quel che tato ho de/ideraro , alla meta da 
me tanto bramata ; e non po/To penfarin 
altro come in vn fubito da tate perturba- 
zioni fumo giunti nel colmo di ogni defi- 
derato contento. 

Xid.Io foirfuor di me, per la gioia gràde che 
io fento,non mi par di poter credere , che 
meffer Camillo ha Afcani. 

Fab.Si può credere e llar ficuro, e lui ha pre- 
fo madonna FJaminia, che tanto tempo 
ha defiderata , e ha fatto venire me a fine 
di quel tanto bramato>hor entramo . 

v . * ’ . * " •* v/y » ' » • j t i >.4 

SCENA DECIMA. 

f { , V y . ’S 

& ; .7+ d * 1 4 x t t i %i. A . a. * * ' \ ' 4 . .“f * • 

i.-. Nefpola 3 fola . 

> ■ w» « I • 1 . 

♦ è 

Nefp. /^He fi i che mefler Camillo, fi hard 
Vj menata la patrona burlando bur- 
lando a cafa , e mi ritornarà mal concia s 
ferà altro che far l’amore tutto il giorno 
per quelli cantoni, e farmi ad ogn’hora far 
alla nneftra quàdo fentiua paflar qualche 
vno«* Sempre , Nefpola vedi vn poco fe è 
lui , non ne faceuo mai altro , non hauerò 
più quello faflidio di farmi alla fineflra ad 
ogni bora, a veder s’è lui. Trilla me ho taa 
io da fare elio qui a cicalare fu quella por 

ta, 

ti 

n n n 
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tà,habiti cura patrona , che tu non ritorni 
& caia fconcia: Se Burattino à quella furia* 
è vn’alocco.fuo danno harà per poco a nó 
e (Ter da tanto di domandarmi aUapatro-. 
na e pigliarmi , doue lì i'erà cacciato , che 
non fi riuede in verun luoco • 
t iì :i? nr.'C v 

SCENA V N D E C I M A. ‘ 

' ^ ; 1 Ut'} «i 1 (*' «iti 

. |j '/f - jn r‘f\ f t «c >■> ^ ... » 

Stefano, Burattino, Fabio, Lidia, :» 
Ifabella,& Camillo* t* 


Stef. ^t" 1 ! me ha fatto tanta feria, che mé 
X fon defmentegao de portar quel* 
altra fcatola rolla de i anei,ma non impor ~ 
ta,i farà a tempo vn’altra volta , adonca 
Burattin fexe fatto più de vn parentao ? 

Bur. Oh oh più de zent , noiaui m.Stronfa- 
nel , quel Caramil , le (radei de madonna 
Lidia, e la noi fauiua prima. 

Stef.PuoI effer,difto el véro ? 

bum s’a tocca la man,ei’e fat parentdel’uo 
fterfiofmelìr Fabi. 

Stef.El farà donca Camilo, cugnao de Fabio 
mio fio. 

Bur. Vn’altra cofa, quel caramil , e l’ha meni 
in cafa defòmader madonna Flamiria,fo 
moier. 

Stef Che Flaminiaj ha menat> in cafa quel 
A G s Ot- 
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j Camillo o Afcanio chd fia. 

Bur.No coli madonna Flaminia > la patrona 
de Nefpola,che la voltili vu mefìr. j 
Stef.Donca Caimlo ha dolco Flaminiaper 
i. -moier, da fello ? 

Bur. Videi icec, ella piada, el Tha abra?zad*i , 
chel’hò vezù mi, e fi l’ha menada in cala, 
e noi falliva ancora? 

Stef.Donca Flaminia émaridada? » > 
Bur.E marinala. 

Stef O pouero Stefano , oh gramo mi tapin 
quello farà el fin di mie tormenti , ecco el 
fin de i miei fofpiri; oh oh rumao ti Stefa- 
no, oh oh oh,raife del mio cuor . 

Bur. Ah ah ah ih,o che merloch gros. 

Stef, Ah ah, ah che ra e fchito de dolor. ‘ > 
Bur.No fa fi car mefir che non iconchighe o- 
f gni cofa de quelli nozi . 

Steli Flaminia ti farà donca d’altri e nò pi 
mia. haime, d'altri an,ih'-h ibiboij . - 
Bur.Non l’hocor fingiozar mefir , habiè pa- 
zienza le fata mó , no planzi de gratia no 
me delturbei nozi el mangiamene. 
Stcf.Comeno vuilu che pianza,che ho per- 
, fo la fontanela de mia dolcezza , che voio 
ehe le mie lagrima zonza al mar de la 
Tana , dafpo che o.perfo Flam inia che da 
ze ogni mia zoia , noiera maraueia fe la 
so mafera Nefpola me tribulaua, la doue* 
ua fauer come ch’andaua le cófe , à Fia- 
mma Turca padana, quelle xe le beiepa- 
iole? far ni e tettar priuo. de quella rota 

dama- 

0 
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cUtnafthina,oh penero Stefano foiao « i , j 
Bur. Me (ir habie pazèzia, perche le done e ne 
nnghe de la barba bianca, che non gne 
pias fpender moneda dopia e ipontada • 
Sfef.Ti no fa, che le ben ho la barba bianca 
che fon derobulta complefiion, che da vii 
puoco de chilla in fuora che me trono, so 
gaiardo co xe vn falta martin, che lemure 
. laica in pie,horfu el fara ben di fi molar qf 
cordoio.cheho nel’animo per non dettur 
bar quelle noze, e quelle alegreze de mia 
fio,andemo Buractin , ina no ralonar del 
fato mio,ne de Flaminia, bati claiama Fa- $ 

bio, fa predo. >. 

Bur. Tic toc melìr Fabi vegnia basche ve/ie 
manda mefìr Stronfanek o-».a 

Fab. E melfei padre, fi bene. . i * > 

Stef. Quella xe la cafa de Lidia . . r ' - s 

Bur. Le cafa fegnnrfije chilo M. Fabt. 

SteP Vu lìe i ben trouai,fio mio caro, e n yen 
d’aliegro de la co zentil l'pofa, madonà Li 
dia,in lanitae,vu fare la patrona e 1 1 coto- 
na de cafa mia;lìe ybidieine a volito ma- 
rio, e de mi, ne piare cura zircael ftudtode 
la niia vechieza. t % . 

Xid-Meder Padre io non rnileuaro mai dai 
comandamenti voliti , hauete ao^uillata 
vna obedience figlia. 

Bur.Da vira,la piegarè com’un ancuzen * . 
Stef.Culì fefia mia ,fe galderemo aliegri iH : 
paxe,e azetè Ita colana^or^àdolaper mio- 
f » per mia memoria. 

'i - i 4 » . ì J 


A T T Oì 

lid. Vi ringratio meffer Padre , gran correda 
è quella volita. 

Bur.No pos piu parla da ta fam mi. 

Fab. Se vi contentate meffer Padre , pi- 
gliar madonna Ifabella > madre 
Lidia olia, io Tharei molto caro , e fari* 
bene per efiere di vna cafa medeiì- 
ma. 

Bur.Piela m.Strefancl , che fari fpos anca vu 
da vira, colila. . 

Ifàb. Perche non tornate fu meffir Fabi che 
Hate a fare là giu. 

•Fab.Hor hora verremo, madonna madre ec- 
co quj Madonna» meffer Padre , quando 
Voi vogliate compiacermi mi farà molto 
caro certamente. 

Stef. Mi farò fio quanto ve piaxe. 

Fab.Madonna Madré , poiché io ho prefa 
madonna Lidia voftra figliuola per Mo- 
glie, giudico che farebbe il meglio, ch^voi 
piglialli meffer Stefano mio Padre, per ve 
Uro Conforte , e mi chiamarei veramente^ 
a ffortito, fc hoggi io vederti quello defìde 
rato contento. 

ifab.Quandofia con buona grafia diAfca- 
nio mio figlio, meffer Fabio mio io voglio 
far quel tanto che vi piace , io non voglio j 
difturbare quelle tante allegrezze, che mi 
piouono hoggi in cafa . 

Cam. Meffer Fabio non volete leuarhi de 

« qua giù anco» hoggi ? e venite in cafa , , 
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e voi madonna Madre (late co fi pentola ; 

entriamo. n r 

Fab . Meffer Afcanio mio , io fon nato quali ^ 
per dirui meffer Camillo , che nnouiamo 
ancora parentela • 

*V2am .E come ? _ »■ 

' Fab.Che meffer padre pigli madonna ifabel 

la volita Madre. 

Cam. Io ne fono fommamente contento. 
Lid.Me ne rallegro madonna Madre, chean 
corarellaremo inlìeme . 

Bur. Beh fi fi fi fi , non e temp da ltar chilo 
volif negot da mi fegnur , m’are comandi 

a vu mi. „ , r 

Stef. Mifier Afcanio lìa in bon hora ,da ipo 

chefemoconzonti in parentao, evpma-, 
dona ifabela , adefo che yoltro fio xe tor- 
nao , e che la liolto moier no v acadera 
piarne più falcidio de lu, vu,cmi femove 
doui,butemo zofo el fcorozo e alegremo- 
fe , fagando de do corpi vn folo;vn idem 
i & Vnus i culi in fegno del noftro ma- 
trimonio tocheme la man , per fegno 
r de amor , fi* con bona ventura , e ta- 
nità , ma fora el tutto , che vù , no re- 
9 cordè voflro mario paffao , nè mi mia 
moier defonta , e cufi digo a vù , e a vo- 
lita e naia fia madonna Lidia , t:he vuu 
fie in/ieme amoreuole,e in diefe paro- 
le ve concludo , zoè che ve befogna vi- 
ner modeftamentc , no criar co le vin- 
1 me , fai filar le mafere, gouemar i mie 
/ drapi» 
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Nefp. Sù di grada, che fi facciano. 4 

Bur.Mi,e voi a Nefpola. 

Ncfp.Et io, voglio Burattino. Tj - J» - 

Bur. Nefpolota mia d’or . « » 

Nefp.Buratdno mio caro. # . 4 

Bur* Ah ah ah Nefpolota mia bela ah ah. 
Nefp, Eh fermati vn poco . 

Bur. Andem atroua mefir Stronfanel, chd 


me die cercar za vnpez. - 4 

Nclp. Non ci verro già io , mefler Stefanello • 4 
fe mi troua mi voi dare con quella fua fan 
gnedea, non lai tu Burattino che noi lia- 
mo poco amici. 

Biir. Andem andem , che farem ben lapas, 
non dubitar vien pur za con mi . 

Nefp. Sappi dirgli, placalo che non mi delle. 

Bur-Tìc toc>o mifir Stronfanel ? 

Stef.che dilìu Burattinan? _ p < 

Bur.Si chiama vegni a bas; taxi tÌNeipolala 
ga dir a mi. 

S tef.Chi me domanda ? 

Bur. Son mi , de grada mefir Stronfanel ve 
preghi quàt che fe fos inzenochiat,ve pre 
ghi che me fafi tanta grada, e no me difi 
de nò, ve preghi è lira preghi . 

Stef.Mo de che me preghiftù di,? 

Bur. Nefpola ve domanda perdonanza,e ve 
prego che fe la pas con eia, de grada acor- 
deue,e perdqneghe mefir . 

Stef. Ho grand’occafion certo d’hauerla in o2 
dio, pur per to amori gheperdono/i ghe 
, fagolapaxe. 
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tur. Mefllr- Nefpola è mia moier , credi che / 
mi ha ita vn merlot: Nefpola coche la ma ( 
a! patru fah la pas con tut lu . i 

Stef.Me contento chela ha to moier ,eati 1 
Nefoola te perdono , fa che ti fi; bona fo- 1 
ria de Buratto , e deporcece ben per la ve- 1 
gnir con tutti. i 

Nefp.MÌ rincrefce hauerur fatto mai difpiace ■ 
re; ma per Tauenire non farò le non quan 
to mi comandarete . 

StefCoh ben ben , adeflò Burattin te befo- 
gnarà efler vn puoco folicito , e diligente ■ 
infiemecon Nefpola, intorno a quelle no 
ze, perche ghe farà de far affai * Bando tre 
parenrai in vna volta. 

Bur.E qùarercon el me ancora. 

Stef. E quatro con el too,pò che ti el vuol me ^ 
terén dozena co i altri . 

Bur.Laghe el penhra nu mehr,fahpur noie 
afsè,e chiame poca Seneche le mei . 

$tef. Adeho giudico Nefpola quanta ha a- I 
liena la opinion de i homeni, dalla de- 
fpolìtion de i fati , quanto iera fconue- ' 
mente , che mi vecchio , barba canua 
defefanta anni , tòlefe per moier vna zo- 
uene de quindefe anni ,ìco xela to pà- * 
trona a certo che el iera fcomiei*iente» 
ma la maillra Natura ha prouifto a tem- 
po j e anca a mi de quella Vtdoua s 
che veramente el nofijto xe Yn mani- 
mon io , vha copula tra^.nile , e prtìpor- 4 
iwnada 5 fi aqcaa naiofio per hauer pre- 

** fa 
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fa gliela zouene fo moro£i»e pò «an- 
dò effe come ha piaxetto a i cieli , mare » 
e forella de quel Camilo, anzi Aicanio, 
che mi haueua tanto in odio, ho occafion 
deponer ogn odio , e colerai viuer quie- 
tamente, calzandolo come mio fio fenza 
pecào. 

*cfp- Certamente dite il vero mefer Stefa- 
jjo.oh meffer Afcanio bifogna tornar a ca 
fa,a rimenar la patrona che fuo Z io,e ma 
donna Attilia vi afpettano . 

-am. Hor hora andremo Nefpola ; horsù 
meffer padre venite ancor voi con madon 
na madre andiamo a cafa di madona Fla- 
minia, che fiamoafpettati, voglio farui CO 
nofcer tutti,da quelti noltri parenti » • • 
Itef. Andemovegnì madona ifabela. 

;ab.£ tu Burattinola! la tua ancor per ma- 
no , fa che ti fappi far valere con la fpO- 
fa fai. 

mr.che crediui fegnur che voles ftar fol mi? 
O che quater copie d’ot Afortidi fpofi* 
ogn’un ha la sò per man > Oh not a forti* 
da > Che bele fcaranauze fe farà , fe fonc* 

. rà madrigai a ot in gamaut , col be qua* 

<■ dro agio ; zentelomenorum , e femeno- 
rum, fe.Vvjj vegnirale noze, ghefarà 
vergot de bu^ nca p Cr v £ # c he mi h 0 ha- 
bù tant da far p, j me patru t che non ho 
habùtenop ^ ^ negot,e ho un'ape* 

Ut ch’ai vedi***- Retane» 
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’ atto QVINtO. 

Nefp. Pian Buratino non mi dar drquefte. 

Bur.Segnorrfe ben ia proti ;fiu che fe far a fa- 
xa geandaUà inaia denta Ja baderai per mi ; 
però fe voJi vegnir per vù homeng , farà 
preparada vn’infaiatina . H per ffebele , e 
zennJ done ghe fara qualche altra cofa bo 
nina^ahjahjah, fe nò andè tuch a cafa vo- 
Jira;efe fi contenti hauer vezu quaxer co^. 
pied’ot Afortidiye che la Comedia velia 
piaxuda,fene fegn d’alegreza, ah ah ah ah 
ah ah. , **•' > 
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